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A voi , frpditi^piiftp.Signore, di- 
rigo questa Leggenda delle Geste 
di Carlo M. a Carcassona ed a Nar- 
bona ec. perchè assai meglio di me 
potete trovarvi degli Argomenti da 
pascolare la erudita curiosità tanto 
per la maggior copia di notizie che 
avete, quanto per essere un libro 
che inrquaJtche.iiiipdo conviene più 



a voi che a me d' illustrarlo e di 
fame conto , trattandovisi di Car- 
cassona Patria vostra . 

Gradite dunque il mio buon ani- 
mo d' avere , se non altro, voluto 
profittare di questa occasione per 
aichiararmi pubblicamente uno di 
que* molti che vi professano stima 
e rispetto, assicurandovi che nulla 
più mi sarebbe grato quanto po- 
termi col fatto dimostrare spesso 
quale mi protesto sinceramente di 
essere col piti rispettoso ossequio 

Di VS« eruditissima 

Pirenfee i Ottobre i8i3« 



Devòii$$. Ohhligatiss. Serv. ed esitmaiore 
SEBASTIANO CIAMPI 



AI LETTORI 

SEBASTIANO CIAMPI 



jyiel dare in luce questa Leggenda co- 
piata dal Codice Laurenziano num. 27. 
pluteo 66. tra i Latini , io non credo difa- 
re un bel regalo al Pubblico letterato per 
ciò che appartiene ali eleganza dello sti- 
le ^ e (id altri requisiti che possano allet- 
tare chi non ama di conoscere dai monu- 
menti siDcroni lo stato di degradazione in 
cui a certi tempi potè cadere lo spirito 
umano ; ed insieme non sdegna di ricas^a^ 
re da questo fango , quello che può esser 
a proposito perjarci conoscere i costumi 
e la geografia topografica del tempo , ed 
altro che un attento ossermtore ne può 
raccoglie re . 



Questo scopo medesimo mi proposi nel- 
la edizione della Vita di Carlo M. e di Ro- 
lando attribuita all' Arcivescovo Turpino, 
come diff'usamente mostrai nella Disser- 
tazione preliminare , e nelle note che vi 
aggiunsi i onde senza più diffondermi nel 
mostrare t utilità che può cavarsi da que- 
sta specie di Scritti , v^rrò subito a ciò 
che riguarda la presente Leggenda delle 
Geste di Carlo M. a Carcassoaa ed a Nar- 
boaa e della foadazioae del Monastero del- 
la Grassa . 

Che V Autore sia stato veramente quello 
storiografo di Carlo Magno nel proemio 
chiamato Filomeoa , sembrami facil cosa 
il negarlo. L perchè niun altro scrittore , 
cK io mi sappia , dei tempi di quelt Im* 
peratone^ o dei posteriori ha fatto parola 
di quest^ autore . //. perchè molte cose che 
sono in questa Leggenda la mostrano d^un 
tempo pili moderno. Un altra questione 
può farsi , ciòèj se il Monaco Guglielmo 
Padovano che dice d^ averla voltata dalla 
lingua volgare in latino , /' abbia realmen- 
te tradotta da un più antico originale 
scritto in lingua popolare ^ forse accre- 
scendola y e mescolandola di cose più con- 



VII 
venienti alt età sua^ che a quella di Carlo 
M.j ovvero^ se debba ri gnaularsi egli pel 
primo autore . Non è certamente impro^ 
habile che anche questa fosse in origine 
Una di quelle storie di Carlo M. scritte in 
lingue volgari o in latino barbaro , che si 
leggevano in ] spagna^ in Francia^ in Ger^ 
mania ed anche in Italia da del tempo 
innanzi e dopo il mille. Reginone stesso 
confessa che nel compilare la sua Cro^ 
naca si giovò di certe memorie di Carlo 
M. scritte plebeio et rusticano sermone; e 
forse prima di lui avea fatto altrettanto 
un Monaco del Cenobio di S. Eparchio 
nello scrivere la vita di Carlo Magno ^ 
leggendosi nette Collezioni Scriptoriim. re- 
mai Germanicarum tanto del Boeclero ( Ar- 
geniorati i685. ) quanto dello Schilfero 
( ivi 1702. ) „ Vita déscripta^ ut videtttry 
magna parte a Monacho Coenobii /igoli- 
smensis S. Eparchii ex Annalibus illis 
plebeio et rfislicano sermone compositis 
quos et Reghino Abbas BrumÀensisad an^ 
num DcccxiiiL sequutum se ait, nonnuUis 
interpolatis , qaibusdam etiam addìtis „ . 
Peraltro se per isti/e plebeo e rustico in^ 
tendere si debba la lingua volgare j oppure 
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un barbarissimo lati no ^ sembrami incerto, 
Reginone dice di quello che a^ea preso dal^ 
la storia scritta piebeio el rusticano senno- 
oe „ ad regulam latinae linguae correxi ,^ 
Ma se abbia inteso di dire che corresse il 
barbaro latino secondo le regole dello stile 
latino piic emendato^ o che corresse e mi- 
gliorò quella storia plebea e rustica metten^ 
dola nel corretto stile latino^ non mi sem- 
bra potersi decidere (i). Comunque sia : lo 



(0 Confrontandolo stile del Monaco Egolismense, 
6 di Reginone si osserva che questi nelle cose ugual- 
mente narrate da entrambi ha usato uno stile più cor- 
setto, quantunque nel totale si corrispondano . Bccone 
un esempio n&lla descrizione dell' Orologio dal Re di 
Persia mandato a Carlo Magno . Il Monaco suddetto si 
esprime cosi: veneruni ad Intperalòrem munera d^fe^ 
rentes quae rex Persarum miserai Imperatori papi' 
lionem el tentoria atrii vario colore facia mirae 
magnitudinis el pulchritudinis^ omnia ex bisso cum 
funibus» Praeterea pallia serica praeciosissima^odo- 
tes, aromata et balsamo , et horologium ex auricalco 
arte mechanica mirifico compositum^ in quo xrr. ho- 
rarum cursus ad olepsidram verlebatur, cum tolidem 
aereis pillulisj quae ad completionem horarum deci^ 
debant, et casu suo subjeclum sibi cimbalum tinnire 
faciebant. Erantque in ipso xn* Caballarii, qui per 
Xii.fenestras completis horis exibantyet impetu egres- 
' sionis suae feneslras quae prius erant apertae clau* 
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sfHelattno di quest ale ghinda è certamente 
plebeius et ruslicauus. Ho ptocurato di con* 
serbarla neUn sua originalità il più che 
mi è stato possibile^ non as^endos^ijcttte se 
non che pochissime mutazioni , quando il 
senso , o la chiara negligenza dello Scrit-- 



dehant^ et alia multa crani in ipso hòrologio ^quae 
nane enarrare longum est . Praeterea candélàbra 
duo exauricalco tnirae magnitudinis etproceritutis, 
CoafroQtisi ora la descrÌ£Ìoae di Regiaoae che pre* 
tese di correggere ad regala m latinae linguae lo 
scrittore in siile plebeo e rustico. Advenisse lega* 
tum regis Persarum nomine jàbdellam cum mo- 
nachis de ì^rusaìem ^ qui legatione TUomae patri' 

archae fungebantur pervenerunt jiqais ad 

Imperatorem munera ferentes , quae praedictus 
rex Caesari miserata scilicet papilionem et tentoria 
atrii vario colore respersa , mirae magnitudinis , et 
pulchritudini's ^ erant enim omnia byssina , tan^ ten- 
toria , quamfunes eorum dis^ersis tincti coloribus . 
Fuerunt etiam munera praefati regis pallia holose^ 
rica multa | valde praetiosa , odor amenta , balsa- 
mnm , et unguenta • Misit pr aeterea horólogiurn ex 
aurichalco arte mechanica mirifice compositum in 
quo XIL horarum cursus ad clepsjdram verteba* 
tur , cum totidem aereis piltulis , quae ad compie - 
tionem horarum decidebant ^ et casa suo subjectum 
sibi cjrmbalum re sonare faciebant^ addìtis in eodem 
horolùgto ejusdem numeri equitibus ^ qui per XIL 

Ù 
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tare met hanno imposto ; perche lì errori 
ed il barbarismo dello stile davano luogo ^ 
come vedremo y a delle non inutili osser- 
vazióni . 

In quanto al Traduttore Padaaoo o Pa-^ 
dovano che infine del libro si chiama Gu- 
glielmo non ho trovato veruna notizia si- 
cura . Sembra doversi avere per Italiano ^ 
sia per la patria Padova , sia nel caso 
che PaduaQo/bs5^ cognome di famiglia ; 
non essendo ignota in Italia la casata dei 
Padovani. Lasciando ^ aver io conosciute 
delle persone di famiglie àe Padovani, tro- 
vo nel Codice Laurenziano n. 1 5. Pluteo 
Sa. tra i Latini „ Magistri Francisci de 
Paduanis de Flore ntia Ordinis Minorum 
Theologia excellentissimi ad Nicholaum 
quintum summum Pontificem Epistola 
congratulatoria „ . Ma questi non potè w- 



ftìnestras , completis horis , exibant , 01 in oursu e- 
gressionis iuae tolidem fenestrae ^ quae prius erant 
aperta^ clauJobantur , nec non alia multa erant in 
praefato horologio . Fuerunt etìam Inter praedicta 
munera duo candelabra ex aarichàlco mirae ma'* 
gnifudinis , et pulchritudinis quae omnia Aquis re^ 
posila sane . 



xt 
sere it nostro , tanto per la dwersità del 
nome Francesco, che per quella del tempo. 

Il Fabricio nella Biblioteca mediae et 
lofimae Utinìtatis registra un Paduano mo-- 
naca di S. Giustina di Pados^a autore di 
una Cronaca delle cose avveoate in Lom- 
bardi^ e della Marca aolto Ottone IV. e Fe- 
derigo Secondo dall'anno 1207, al 1370.(1) 

Non parmi improbabile che questo mo- 
naco Paduano sia appunto quello che si 
dichiara Traduttore del Romanzo \di Fi- 
lomena. Infatti questo Romanzo^ quale al 
presente si legge , non può credersi pia 
antico del secolo XII. , sebbene potesse in 
parte essere stato scritto sul /ondamene 
to di leggende 9 o cantilene^ Qnche del se* 
colo X, o XL 9 o pih antiche se vuolsi\ 
Il dirigisi che accompagnavano Carlo Ma^ 
gnOj ed a\^eano luogo nel suo consiglio 
i XI L Parij mostrerebbe che t autore non 
fosse ossuto prima del XI L secolo ^ sen^ 
do che ila Pari del Regno non si trovino 



(i)li» prima edizione è del t585 nel Tomo I. del- 
l' Ustiliopag. 577. — 626. Negli seriUori italiei del 
Maratorì T. Vili. pag. 661. e nel Burmanno T. VI. 
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rammentati astanti del 1226. e molto più 
nel 1 257. ( i) /^ nominarvisi la NoriBandia, 
nome che fu usato solamente dopo il i aooy 
il contarsi tra le truppe di Carlo Magno 
ìfn Corpo di Piccardi, denominazione j se- 
cando il Duc(ing,e , non anteriore al secolo 
XII l. ;. il parlarvisi della elevazione del- 
/'Ostia alla Messa^delC astinenza dalle car- 
ni il Sabato ; pratiche non. anieripri alse^ 
colo XlLi. comCs pure il faryisi^ menzione 
delle Comuni o Bande militari che futono 
istituite nel regna di Luigi VII. , e quella 
di Sena la più anticadi tutte nel 1 1 46. (2) 



t« 



(1) Ciò debba ihtendersi non del nome e dell'uffi- 
cio dei Pari , che son« àntictìMsimi » ma preoìaamea» 
te.dél sumero di XXL 

(a^ Questi ed altri argomeutt sono accennfiti anche 
dati' Ab. liebeuf nella d!ss.f?rtnzione inserita negli Atti 
dalV Accademia delle Iscnzioni (^TomoX. Istoria pag^, 
^54. P<i**g* P<^r Panckouck 1770. ) nella vedutadf mo« 
strare ohe, questo scrìtto non può«pigeiardarsi' per ope* 
ra d^ un autore Tissuto al tempo di Carlo M. Egli per- 
altro non facendo la distinzione che in parte possa es- 
sere d' un' epoca più antica e di poco posteriore a Car* 
lo M. ne fissa l'intiera ori^'ne al secolo XIII. Aggiunge 
anche l' osservazione dello stile, laq^iiale peraltro nou 
è di gran peso, specialmente se si volesse attribuirlo ad 



stxno argomenti che proi^anq P origine del 
libro j tal quale ora è, non ,anter:iore al 
secolo XII j e pervio non.twi alcuna im- 
probabilità che possa averlo tradotto^ e 
anche ingrassato ^ ed abbellito U monaco 
Paduano di S. Giustina di Padova y che 
wsse e fiori nel secolo XI IL. La congettu- 
ra prende anche maggior /hr za se. avver^, 
tasi col Sassi presso del Muratori ( i ) che 
quella cronaca comparisce scritta da due 
divèrsi autori ^ perchè la parte più antica 
presenta uno stile kas^^ e proprio d^unó 
s£FÌttore. iwvszzo alh stile volgare eccle-^ 
siasti£iìp;ja. parte poi oltrei r amaq 1260 
> ed! una stile più^ ekgflnie ed ornato^y.ed 
tratto diverso da gi^lh (teliti prima par- 
te. Cqnfrontqndo dunque lo ftile delfa nor 
stra Leggenda con qiuello della prima, 
parte della cronifca^ non troveremo im- 
probabile^ anche per questo lato^ di rjcpnffr 
scervi lo stesso scrittore j o per lo nfi^na^ 



i . 



Qn^ epoca vicina ai tempi' di Carlo Calvo, come potrk 
vedersi dalle mie illustì-asfonr ; . 

(i) V. Prefazione alla Groniisa d^lJSoQMor Fàduano 
nel T. Vili. Script Reriim;itaL 



3tir 
di giudicarli ambedue vismti nella me- 
desima età, e della medesima professione 
per r uso di molte /rasi che si risentono 
dello stile biblico, e delle cerimonie litur^ 
giche . Ecco un bre\^e saggio della prima 
parte di quella cronaca. 

„ De adijentu Federici Imperatoris ad 
civitatem Paduae. 

,4 Interea dum Imperator in prae^ 
dicto monasterio resideretj et Imperatrix 
Jilia regis Àngliae JVoentae mansionent 
haberet , memoratus Àbbas curialitatis et 
largitatis antator jiugustuni donis gra-- 
tissirhiìs honoravit. Obtulit namque ei duo 
tapetia ptetiosà et solium cum suo appa^ 
ratti, et scabello suppedaneo artificiosi^^ 
sime insignito : duo plaustra ita pretioh 
sissimi s^ini , ac si esset de vineis Engad'* 
di; XXX modios hordeV et xkir plaustra 
feni : sturionés etiam maximos éi dedit ^ 
quos sibi Jecit de partibus Ferrariae ap^ 
portari etc. „ Appunto nel secolo xnr. il 
Papa Clemente ir pretenderla che i Papi 
avessero contribuito piì$ dei He di Fran- 
cia a liberare le provincie meridionali di 
quel regno dalle invasioni de Saracini , 
appoggiando le sue pretenzioni alle auto- 



rità di antiche cronache della presa di 
Narbona , tra le quali era probabilmente 
la Leggenda di Filomena. Anche le inva- 
sioni saracinesche in Oriente^ non che 
in Francia ed in Italia , ed il fervore dei 
Crocesigoati erano bastanti motivi per con- 
sigliare ai monaci di impiegare i loro 
sforzi a far rivivere la memoria delle 
antiche imprese contro dei Saracini^ at- 
tribuendole tutte a Carlo Magno ajulato 
dal Papa^ e dagli ecclesiastici^ e colle gan-^ 
dovi quelle circostanze che facevano più 
a proposito per le vedute dei diversi scrit- 
tori. Ne ha da far grande ostacolo per 
riconoscervi il monaco Paduano Autore 
della cronaca menzionata F esser egli sta- 
to italiano ; imperciocché fu esso pure 
Monaco Benedettino j e potè appartenere 
al monastero della Grassa per essersi là ri- 
fugiato a motivo della tirannia d* Ezze- 
lino da Rdinano , di cui fa tanto orribi- 
le descrizione ^ o anche per fuggire V o- 
dio del medesimo Federigo^ del quale non 
mostrasi amico. V abate Bernardo per 
comandamento o richiesta del quale dice 
d^ aver fatta la traduzione del libro di Fi- 
lomeoa^yb probabilmente Bernardo I/I^ 



che governò il Monastero Crassense al 
tempo del Re S. Luigi nel i 287 (i)y tem- 
pò in cui potè vivere il Monaco Paduaoo 
Scrittore della Cronaca , specialmente se 
distinguasi la parte piti antica dalla con- 
tinuazione della medesima oltre il i :ì6o. 
Ma comunque si voglia pensare intorno 
alla identità dei due Mònaci Paduani^ 
resterà sempre vero che il libro di cui 
parliamo^ tal quale è ora^ non può essere 
stato compósto prima del Secolo XII^ tran-- 
ne^ se cosi piace di credere^ la parte pre- 
sa dalle piìi antiche Leggende ; e perciò 
non è vero che Guglielmo Paduaoo tradu- 
cesse solamente quella storia tal quale 
vuol far credere che fosse trovata antiquata 
lileraiura et fere distructa in' librorum repo- 
silorio dicii monasierii ; ma egli incauta- 
mente vi aggiunse {se non ne fu autore di 
pianta) tutto quello che non potea conve- 
nire , non dirò alt età di Carlo Magno , 
ma nepppre ad uno scrittore delF unde- 
cimo secolo . 

Se poi vorremo richirimare ad esame il 



ti) Bernardo I. nel ^94 Bernardo li. nel laoS 



%^n 



» 

C0»tem*fo 9 confronta deUa ftoria : tip- 
pofirà che (flcuni /atti , e spacfalnfente il 
Mggfftt^a del fibra jipn sonq fia tenem 
qffktto pfir fayqhsi } ma hn$i sfifto riVe- 
fiiif4 di circofitaf^ze in parte fauolpse , in 
p^rfa confuse , e raccolte da ìHirj tempii e 
4a diverse persone e rifinite tutte in Carlo 
M^ n^n dwer$amfinte dal c^me in tempi 
i^tichissimi furono attribuite al solo Fr- 
ivole le inf^prese di varj eroi. Infatti il cofi- 
quisto di Carcassona , e di I^arbona cor^ 
la conpplpta di.sfatta dei Saracini è dq^lia 
fiorila assegnato <?/ ^e Carlo J^artello 
chfl nel 737 . assediò jdenlro Narbona il 
Saracino Re Auma e ne spof}fis$e {littorio- 
saf^entj^ t esercito. Fu Carlo Martello ce- 
lebratissimo in guerra^ ed anche per que- 
sta parte superiore a Carlo Magnp^ Nulla 
4^nque di piii s^erosimile ohe quqmtfi tra-^ 
djtzioìdi e leggende CQrres^ajio delle sue gè- 
4te specialmentfi contro de Saracini j fos- 
sero p0r sornigliij^nza di no/ne confuse con 
quelle di Cario Magno , quando F impe- 
gni di esaltare quest' ultimo fece nascere 
i Romanzi ài Filqw^oa , di Tarpino , e 
molti altri. In quanto al monastero della 
Grafìa ^ Sfi ha da tenerci per genuina 
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un istrumento citato ilai Sammartani 
(Gallia Ciiristiana de Ecclesia GarcassooeQsi) 
ìa verità storica sarebbe che avesse avuto 
il suo cominciamehto poco prima delF an- 
no 776. per opera delt Abate MJmfridio o 
Nifridio. Carlo M. ne confermò la fonda- 
zione neir anno medesimo ^ e nuovamente 
t anno 806. trovandosi in Narbona , di- 
cesi che a richiesta dello stesso jibate 
Nintfridio facesse un diploma , del quale 
ecco la sostanza secondo quel che scrivesi 
dai Sammartani , cioè : „ f^irum Nimfri' 
dium Abbatem ex monasterio sanctae 
Dei Genitricis semperque virginis Afa- 
riae , quod est constructum in territorio 
JVarbonensi super fluvium urbionis in vai- 
Icj quae modo Cras^ nominatur ad Caroli 
praesentiam venisse , ab coque petiisse si- 
bi monachisque suis dari ^ unde in servi- 
tio Dei j ac beatae Mariae susteritari , ac 
vivere possent ; Carolum vero eidem ex 
propriis contulisse vallem borrianam , quae 
tutte Licinianus appellata fuit in comita- 
tu Narbohensi cum ecclesiis ibidem cow 
Mructis • • • . quibus omnibus adjicitur im- 
munitas ab omnibus teloneis (tributis). 
Actum Narbonae nonis aprilis anni ri. 



tmperii xxxtx. regni in Francia atque 
xxxih in Itaìia^indictione xiii. (cor. Xif!)^ 
E qui Veditore aggiunge : „ ex inde prò- 
fedo ip semel Carolus M. monasterii Jiin- 
dator habetur in tabulis urbis Norbonae, ^ 
Anche il Re Lodos^ico Pio si distinse nelle 
largita verso il Monastero i stesso. V. Du" 
chesne p. 193* 

La Leggenda del conquisto di Carcasso* 
na e di Narbona è stata creduta piti anti^ 
ca di quella della Storia di Carlo M. e di 
Rolando attribuita a Tarpino. Se dovesse 
giudicarsene dalt ordine dei fatti , indica-- 
ti nelF uno e nelF altro , cosi dovrebbe 65- 
sere y poiché non potea Carlo M. inoltrar^ 
si nella Spagna senza esser padrone di 
Narbona ; ma credo che debba farsi la 
distinzione delt antica Leggenda , che 
forse ebbe per autore Filomena (^ fosse no- 
me vero o suppostole che potrebbe ascriversi 
almeno al secolo x. ; e del libro quale og- 
gi è da noi conosciuto j il quale ^per le ra- 
gioni esposte y non può credersi pili anti^ 
co del secolo xml o xiil , e perciò contem- 
poraneo , o di poco posteriore a/f Istoria di 
Tarpino, (1) come oggi C abbiamo^ tranne 

\\) Io sono iiicliaato a crederla posteriore al romauzo 



ie sharia z ioni che pos^ortó esservi slate fat- 
te secoàdo a già da me asserivate riti la 
disserinziónt premessa alla mia ediziorie 
fatta dai torchi di Giuseppe Mòiiai ih 
Firenze tarino i8a3. 

Siccome anche in qteesto RoìHanzo si 
presentano i costumi di qilé Sècoli che , 
quantunque barbari, hanno dato f origine 
a molti dei costumi nostri , perciò credo 
di gran svantaggio che certi monumenti 
sieno dalla giowentà nostra conosciuti , e 
riguardati come anello intermedio , che ci 
unisce con i più antichi (2). V interesse 



di Turpìao , ma non nertamcote nell'aspetto che ora 
qUesio presenta ; per«:hè aebben^ abbia tutti i caratteri 
di falsità, volendolo far risalir a Carlo Magno , ciò noa« 
dimoDO è diiScile il dimostrare che non possa Ascri- 
versi almeno al secolo xi. 

(2) Leggendo i giovani questi h'bri con criterio^ e 
filosofia iaip;«róranno a non fidarsi alle diatribe di co- 
loro che tutti Vorrebbero veder distrutti i libri di 
que' tempi barbari ^ e che nulla vi ravvisano di buo- 
no, e d'utile, almeno per (are paragoni e confrohtr, onde 
conoscere lo stato vario delle idee, cognizioni ed oai a- 
mani ; ed ugualmente impareranno a non abbandonarsi 
al fanatismo di quegli altri, che non vi trovano nulla 
da riprendere^ e si dichiarano apologisti dei secoli bar* 
bari. 
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i)he ci offre là Stor{ii<}i Torphtd^ HéU<i ìèuv- 
ì'k idi molli tomnhii e pt>»ii nostri^ special^ 
mente dett Ariost^^ còme mtsfstrM netta dà^ 
serta zione ptemeiiépi^ honè dii^tuntòdui^ 
la lettura dèi Rò^tafìzo del tonfui^té*' di 
CartìaàSéna e di Narbónn:' dòi^e'àì9cht àp^ 
jPM4è€èpiù inìYèòdos è pia \PùrietàM:k^ 
in ifUéltti^ MtìHbuità a Turpinìy^é Per\tutie< 
(fueite ragioni ùdunquìg sperò di nhnnk^ef^ 
demeritate appre^si^ i letizi wuditi^ èd^ 
anche /Slokó/i eòi p^oeùri^it bt i^iiòn^etdi 
rfUeUa Le^gèHdn. . , \ M> 

In ìtfmHto aito iùrittòre delchdièe <ì«^ 
glielmó BHto , due Seriiuiri di xjìhe$t6 *©* 
me troi^ ramrìientali dati Fa^id&'dB'^è' 
dia ^t infima Widllèf^ < ; 

1 . HuiMrhui Brito Arèmonteusysi^^jt 
Britannià minore ^ Gaìlm ^erfpàit Hom* 
pendinm Annaliurn fìigordi de Q^àtiil^ki^ 
lippì Augusti ed) an. ti8o, nd t^^3i ' ^^ 

2. Guilelmus Brito Camk&i' OwfimV AftV 
norum obiit an. i356. ' » 

Ho mcMtenuto^ come già diisi ^ ìa tei»»' 
ne^ e r ortografia del Codice^ tranne alcu- 
ni luoghi j nei quoti mm c'era dubbio es^ 
servi un errore del Copista. Ho diviso an- 
che la narrazione in xri. Capitoli per co^ 
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modo dei lettorij aggiungendo a ciaschedu^ 
no un bre\^e sommario, ed imitando lo stile 
deir autore per non farne troppo chiara^ 
mente riconoscere la differenza . 
^ Disperso dal nostro è il Romanzo inti^ 
tolato Libro de' Narbonesi • f^i si contiene 
la narrazione delle Geste dei figli dUAme* 
rigo di Narbona a fasore di Carlo M. 
contro le^ supposte prepotenze della casus 
di Maganza . L'argomento dunque è po^ 
steriore a quello delle Geste di Carlo Mm 
a Carcassona ed a Ndrìfona; dos>e Jme^ 
rigo è istituito Signore di Narbona da 
Carlo M. in ricompensa de suoi servigio 
L'Jutore della prima parte è chiamato 
Follie ri medico di jémerigo Duca di Nar^ 
bone. Quello della seconda ^ Uberto Duca 
di Sammarino . In Italiano fu tradotta 
del francese da Jndrea da Barberino,^ 
JSon è a mia notizia che sia stata stam^ 
paia questa traduzioncy delia quale esiste 
un bel Codice nella libreria 31agtiabechia- 
na di Utenze Palch. L Cod. 16. 
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INCIPIUNT 



CBSTA KAAQLI VAGNI QUAITTUM At> DESTRUCTIONEIH 
CiACASSOIf AK ET irAKBO^AEj EY AD CONSTRUCTIOCfEH 

jaOK43TE]m CJUSSEI7SIS . 

GAP. I. 

QuaUier Karolus Imperator hanc HUtariam 
scribere fecit; et nomina nrorum prinoipump 
qui cum ipso Juerunt in taptione Caroatio^ 
noe et Narbonae • 

Ljum quaelibet pars humani corpori^ ipinora- 
tìoni et defluitioai cotidie aupponatur , ex causjis 
videlìcet et rationibus quam pluriixiis. I.o calore 
maturali agenti ; 11.^ non naturali et ujsu imma- 
ni to "^'l rerum non naturalium , sine quibus in 
corpore alicujua impossibile est yitam stare ; et 
memorialis cellula sit una de partibus membror 
ntm^ et principale primum de quatuor adunatisi 
licot reliquae partes^sic et haec cotidie miqor^- 
tur. Gum igitur bominis euiuslibet corpus fijt \^t 
liter expositum^ merito hominum memorisi ^st 
labilis^ praecipu^ cum npn de re una^ s^d d^ 
multis oporte^t quemlibet cogitare. Hoc rpspi- 
ciens Cbristianissimus Deo dilectus vir glorio&os 
Rex Francorum et Imperator Karolus ^ dum hfìc 
Mosaflterium construebat^ voluit^ quod ai^difi^ 



catioaem et consecractionem Monasteri! beatae et 
gloriosae Virginis Marìae Crassae^ et praelia, quae 
iecìt in captione Carcassonae ac Narbonae obli- 
vioni penitus non traderentur. Et ideo suo j orato 
scriptori, nomine Filomena j praecepit ut, ornai 
infidelìtate remota, totam liistoriam in scriptis 
redigerete qui, prout melius potuit, praecepto 
ipsius obedivit^ quae historia antiquata litteratu- 
ra, et fere deslructa in librorum repositorio di- 
eli monasterii fuit inventa; quam historiam ad 
instantiam et precùm viri venerabilis Dei gratia 
Bernardi Àbbatis , et tòtius conventus dicti mo- 
nasterii , beata Dei genitrice Maria adjuvante ^ 
latinis verbis ego Paduanus composui, prout mea 
possibilitas fuit tra nsla tare , priiicipiuai faciens 
in primo historiae primordio , quae , capta Car- 
cassona , et Christianorum populata , aedificatis 
ecclesiis, incohatur. 

Quando igitur Karolus magnus cepit civitatem 
Carcassonae, in cujus captione multa mala susti* 

• nuit , multos viros nobiles, ibi amisit, et tamdiu* 
ibi stetit , donec, divina potentia inspirante, vi* - 
dit turres quinqiie super exercitum inclinari . 
Tunc cognovit quod gratia Dei civitatem caperet, 

J et , procedente tempore eam cepit et Gliristiano- 
rum multitudine populavit , aedificavit ibi etiani 
quam plures ecclesias , scilicet , S. Nazarii,et S. 
Saturnini, S» lohannis, S. Utardelli; et quemdam 
virum nobilem Rogerium nomine , et boiuim 
cliricum ibi posuit , et eum a sanctissimò virò 
Leone Papa, qui tunc temporis erat, fecit in 



é][)rrs<ìo|)tìm cònsécpat'i. Hoc facto ^ nolnit ibi ulte- 

tìììé rénià^fière'^ sed^ejas propos^tum ];i[iodis onvni- 

bu^ y vidè^Kcét g^ntem sarracenicàm confundere, 

fitlèih catbolicam exaltaré> fecit pra^conizariper 

tòtam civitatera , et quod omnes venireut apud 

lìiontem Tnarinum, et ibi suum sumeret consi- 

lidriì usque quas par tes' tenderete et ad dictum 

nìonteni^ praeoepto ip^ius omnes penitus con- 

venerùnt. Futt namque ibi sanctissixnus vir Leo 

Papa et maxima pars omnium Cardìnalium ,tet 

Patriarcha lerosolioiitanus/ et Archiepiscopus 

Turpinns, et alii Archiepiscopi, Episcopi, Abba- 

tes , Priores , et alii clirici infiniti ; fuit et ibi 

Rotolandu», Olivierius, Raynerius de albo spino, 

Rogerius de Cordoba, Angelinus dePerhis, Gele- 

rìns, GiHus, Estòldus filius Odonis Sinfridus, Au- 

gefiu^ danesus , Gauferjus , Boves sine- barba , 

quii fuit de Normandia, Engelerius de Vasconia, 

Salomon de Britania, et Forestagnus frater eius et 

Comes , duodecim Pares , duces, comi tes, viceco- 

mites , barones , proceres , et alii mìlites , quos 

omnes esset longissimum enarrare. 

GAP. IL 

Placitum et sermo Karoli de praelio f adendo 

cantra Narbonam; et de septem heremitis, ab 

. ^archiepiscopo Tarpino ins^entis in{>alleMacra» 

- Congrega tis igitur omnibus , Karolus magnus 
traxit ad partem Archiepiscopum Turpimira^ pe- 
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tei» ab eo mBsilimn quàlitdr faceret^ vd ▼«rais 
qiiaa partea primo irent p qui reapondens flit: uoa 
eat coogruum ut in taucto Conailio^et inter viitMi 
tot nobiles ego. aolum dam vobia consilium.} aed 
tocetia dominum P&pam^ Patriarcfaam^ Cardi* 
nalea^ Arcbiepisccqpoa ^ Epiacopos > XII. Parea, 
et alioa yiros nobilea , et ab omaibus iatis veruoi 
cooailium eorum teneatia ; nam id quod apluri^ 
bui et sapientibus apprcbatur^non dehet postea 
tei^ocari'y et ita &ctum fuit , et coavocatia omui^ 
bus^et ab omnibus petena conailium banc oratio-' 
nem coram omnibus inchoavit: . 

Viri nobiles^ multa passi sumus prò Gbriato ad 
ipsius fidem catholicam exaltandam^ et gentem 
aarracenicam confundendam. Non tamen posse^'* 
mns tanta prò Cbristo sustinere^ quod millesimae 
parti paasionis ipsius responderent; qui nos, ut a 
potestate diabolica erueret^suum sanguinem pre- 
iioaùm effudit , suspensus in cruce , potatus ace<« 
te felle mixto , spiuis corona tus , pectore vulo^t. 
ratus , pedi bus et mani bus eia velia tus. Sputia ij| 
faci e , percussus in genis , passus tanta et tot supt 
plicia ^ quod est auditu terribile^ et terribilìus 
enarrare. Gum igitur tot , et tanta passus sit, ut. 
nos liberaret a poenis Inferni et potestate diabo- 
«ISca , et propterea nobis promittat nos in aua iae^ 
narrabili gloria collocare , merito adbuc debemus 
pati prò Qiristo y exaitando fidem chriatianam , 
et gentem paganicam confundendo^ ut delitiarum 
«iiae gloriae mereamur participes fieri in ae- 
ternom^modo eat ita quod^ipso adjuvante^ prepo-r 
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nimiia intrare Hispaniam , quae oo8 infeatat 
quampliirimuai^ et ai poasemus devictam Narbo- 
nam capere^ introitus Hispaniae aperiretur, et 
aliae civiUtea , ipsa devicta y facili TÌncerentur. 
Et ai conaulitia ut usque Narbonam eamus , ex 
parte Domioi; sin autem : iotremus Hispaniam , 
^ qaod magia Tobis placuerit, eligatis. Tuoc 
omiies UQanimiter clamaveruat quod meliuaerat 
primo deviacere et capere Narbonam, et postea 
Hispaniam iotroire: His itaque dictis generaliter , 
postea flpecialiter Karolus , a Leone Papa , et a 
Patriarcha^ et ab Archiepiscopo Turpino, e.t a 
Botolando, et ab omnibus nobilibus quaesivit 
consilium , qui omnes in superiori Consilio con- 
oordaront. Hoc facto^praeparaveruut se ; et totua 
éxercitus extra civitatem jacuit illa nocte. 

Craatina-die mane, auditis et celebratis missis ^ 
vocavit Karolus ductores suos , quaerens ab eis 
qua via posset melìus ire versus Narbonam. Et 
ipsi dixerunt quod si vellet ire per viam planam 
posset, vel si vellet ire per montuosa loca aliquan- 
tulum , inveniret pulcra loca ad venandum 
quam babilia; et peristam viam ita bene et me- 
lina posset ire.Dixit ArcliiepiiscopusTurpinus: do- 
mine per istam eamus : nam recreabimur ali- 
quantulum in captioue venationis, et egomet ibo 
cum venatoribus , et vos cum domino Papa , et 
toto exercitu venietis suaviter , secuudum quod 
maximam exercitum decet ire. His dictis, arri- 
puerunt iter, et Turpinus ante eos cum venatori- 
hm , et dactoribus . Et cum ivissent circa qua* 



tuòr leucas , et Archiepiscopus Turpinils es^iel 
gregatus ab omnibus venatoribus^ et esset in 
monte quodam^invenit ibi quemdam sarracenuin 
Teiiant^m , et cepit eum; postea quaesìvit ab eo 
quis homo esset y et onde erat ; qui re^pondeiis 
ait : venator sum , et ex venatione mea vivo , et 
sum sarracenus, et habitalìo mei est apud petra m 
còlobram , in quodam monte , in quo marmorea 
( sic ) sunt infiniti. Et dum ista quaereret, vidìt 
inmum in valle quadam ante se ^ et quaesìvit a 
.sarraceno si erant aliqui habitatores in ilio loco, 
ubi fumus erat; et sarracenus respondìt^ quod vaf- 
lis illa vocabatur Macra quia narbonenses tale 
ei nomen imposuerunt; sed ab aliis antea vallis 
fenilica nuncupabatur,et vocatur ideoMacra quia 
XX anni sunt elapsi, quod septem homines degunt 
ibi y et sunt nigri , et pilosi , bestiales et ita ma- 
cri , quod fere exeunt a figura hominum, et non 
comedunt nisi miliurn , et fabas, et caules^ et a- 
Mas herbas agrestes , et nemini faciunt neque bo- 
mani , neque maluai ; et ideo quia tales sunt, val- 
lis Macra ab omnibus nuncupatnr, et in domici- 
lio eorum est ille fudius. Archiepiscopus , dum 
ista audivit, fuitgavisusquam plurimum, et red- 
didit grates Deo, et interim ipsemet Karolus di* 
missoexercitu in quodam plano, et cura eo Ro- 
tolandus et xii. Pares , Archiepiscopi, Episcopi, 
et Abbates usque LX.veiterunt ibi, et Archiepisco* 
pusTurpinus narravit eis omnia quaecumque sar- 
racenus dixerat , et omnes fueruut gavisi, et ege- 
runt grates Deo. Et Rotolandus dixit Archiepisco- 
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pò: domine ex quo ita e&t, descei^datìs ibi , et 
videa tÌ3 Terum^ si haec $int vera. Arctiieptscopu^ 
respondit : omnes ìbimus. Et boc dicto descende- 
re caeperunt y trabentes equos per lora , quia 
propter capumina , et descensiones malas oporte- 
bat omnes ire pedites^ et fere v, milia venerunt ad 
ìutroitum vallis; sed ArchiepiscopusTurpinus pri- 
mo solus venit ad babitaculum , et non yidit ibi 
nisi domos pauperculas , et introvit per omnia 
loca > et aspiciens vidit quodam oracuium y sive 
oratorium^ juxta quod invenit unum de septem 
heremitis , qui stupefactus timore vix fuit ansus 
Archiepiscopum respicere. Sèd Arphiepiscopus , 
quaesivit ab eo ad bonorem cujus Sancti illud 
oratorium erat aedifica tum ^ qui non potuit re- 
^pondere , sed signis ostendit quod ad honorem 
beatae Virginis Mariae.In trovi t ergo Arcbiepisco- 
pus gaudens, et dum preces efFudit beataeVirgini, 
reversus est ad berémìtam saluta ns eum littera- 
liter ; qui respondit ei inclinato capite: omnipo- 
tens filius Virginis vos benedicat.At Archiepisco- 
pus benedixit eum, et quaesivit ab eo utrum erat 
solus , an plures socios baberet. Qui respondens 
ait: ex quo signura Crucis fronti vestrae imprimi- 
tis , sive benedicitis etiam eodem signo , possum 
ne vobiscum loqui decenter , sicut christiano et 
Dei famulo ? Qui respondens ait : fra ter potes, et 
ne timeas : nam scias prò certo quod ego sum 
christianus et Archiepiscopus ; et statim videbis 
Christianissimum Imperatorem eum infinita Chri- 
stianorum multitudine ; nam secum^ est sanctìs- 
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nmu8 Leo Papa ^ ef Patriarcha lerosolimitaiiua , 
Archiepiscopi et Abbatea plus quam aeptÌBgeoii^ 
ei Rotolaodus et xii. Parea^ duces^ comites et 
iiarones quam plurimi , et alii milites et pedìtea, 
qui ad fidera christiaoam exaltandam expoaant 
ae labori^ non mortem neque periculum me- 
tueotea. 

GAP. m. 

De nomine s^allis Macrae mutato ih ^aUemCras-^ 
sam, de aedificatione monasterii Crassensis 
per Karolum magnum,et de miraculis ibidem 
a Domino jfactis. 

Qno audito dictus heremita cecidit ad pedea 
eju8 y et flens et lacrymans petiit ab eo reniam^ 
auum aermonem proferens ia bunc modum : do- 
mine Arcbiepiscope^ ex quo servus et amicus Dei 
ea ; animam babeas istius pecca torìs , et suorum 
aociorum: nam scias quod vii. socii sumus, et ex 
quo fuimus hìc voluntas omnium fuit una. Qui 
respondens ait : praedpio tibi in virtù te obedien* 
tiae, ut omnia miiii aarres^ videlicet de qua pro^ 
genie estìs nati, et de qua terra^ et quali ter bue ve- 
niatia. At ilie dixit: libenter narrabo vobis ompta* 
Sciatis quod septem sumus, et nulius est de pro^ 
vincia aiterius. Egovocor J%o/»<i^, et fui de Nor- 
mandia y de villa quae vocatur Rhoam y et sum 
vilissimus omnium aociorum. Alter fuit de Lom- 
bardia, de civitate quae vocatur Papia, quae eat 
aita super fluvio Toziti , et est nobili genere , et 




mmbnMf et saactitate nobilior altra modam^ ét^ 
Tocatuv Micardus* Tertius fìiit de Ungarìa fihnr 
regU regni ejusdein y et vocatur Robertus ; boni^ 
tateody et mores ipsius eftset.loUgissimum^eaarra* 
re» Quactus de Seccia, et vocatur Germanus, no* 
bilia parentela 9 sed dilectiooe Dei nobilior^ ni be» 
ne novimu8,et amore. Quintus* est flandrensis de 
quodam suburbio sancti Octhomerii nomine y et 
Tocaiur jdlajrranusy^Vieai humìlitas ipsìuset in-^ 
flaminatio amoris Spirìtus Sancti generosiorem: 
iaciunt omni rege. Sextus Thevicus^ natus in Co< 
Ionia Civita te 9 filius cujusdam nobilis viri^ aeà 
in auis factis ostendit se genere altiorem y et vo- 
catur Philippus. S^timus deegipciata (sic) pro^ 
vincia cujusdam nobilis regia filius, et vocatur 
Bartholomaeus y ìnter omnes patientia et bo- 
nitate nobilior y et est bonus cliricus . Qua- 
liter autem sumus liic audiatis . Scholares eramus 
parìsienses, et fuimus socii fere quadriennium ; 
postea, divina gratia inspirante, fuit proposftùm 
inviceni, ut relinqneremus omnia, et conseqùere- 
QAar Christum; terrena tanquam vilia, et ti^ansi- 
toria contemnenda , et ut pateremur prò eo qui 
prò nobis passus est usque ad mortem ; et nobis 
(éic)loctim istum per suos Angelos docuit,et hic 
fiiimua fere per 3lX. annos ad servicium ipsiùs 
congregati; hordeum et milinm comedimus, cau- 
le» et alias herbasagrestes, quae seminamus et 
ooUigimus in idtis montibus, semperque nobir 
ipfte {il^a^rat,'qm tali modo volatilia pascit, et 
omnes alias cfeàturas leones et ursos; et omni^. 

a 
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alia salvatica, quae in nemorìbus iftvetii'ali^f 
Don fugamus,nec ipsa nos fugaot,immoamioati>i* 
Uter nobiscum vivunt in neniore^ et ubique obe^' 
diunt, nullam nobis, uec nos eis injuriam fa* 
oientes; et taliter yiximus usque modo. Tbosnas/ 
dixit Arcbiepiscopus, faciatis yenire socios ve* 
stros. Domine libenter, sed valde timebunt; nam 
8alyaticisuut,5Ìcut aliae feraein nemoribus«Taiic 
pqlsayit suas campanellas, et fratres audiente^ 
9onum earum , qui erant in rupe Gerarìa caepe* 
runt descendere , et dum yenissent ad locum y 
qui yocatur Kortcdlus, audierunt strepitum exer- 
citus, qui aperiebat yias cum ensibus, et aliis 
ferrameli tis, frangendo arborea et romices, ut ad 
locum heremitanorum possent sine impedimen- 
to pervenire. Et tunc fuerunt stupore perterriti , 
credentes Thomam eorum fratrem mortuum.a 
i^arracenis^ qui hac de causa de Hispania yenis- 
sent illuc^ut eos interficerent^et reddiderunt gra- 
tias Deo, deprecantes ipsum ut morte simili mo- 
rerentur^ et ut eos corona coronaret immarcesci- 
bili ^ qui prò eis moriendo corona fuit circumda- 
tus^ et spinis acutissimis coronatus. Et dum haec 
cogitarent , yiderunt exercitum, et cito venerunt 
usque ad orbionem . Quo tunc facto , inveneruni 
heremitaculum et inyenerunt ibi Tbomam, et 
Arclìiepiscopum ; qui Thomam omnes osculando 
p^ìmitus saluta verunt se; quo facto ^ narraverunt 
eis qualiter omnes erant christiani ; et ipsi narra- 
verunt ei qualiter ipsum mortuum existimabant ; 
postea gaudio flentes dixerunt: ex quo Dominus 
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tabtum honoó^em nobis contulit^ quod tantos ri-' 
ros bue adduxit^ ìnvitetìs eoa, et de boiits a Deo 
datis, eÌ8 deraus ad comedendum. Tunc Tfao» 
mas caepit rìdere , et di:&it : non habemos nisi 
gallum nnutn ad horas cantandaa ; qualiter tot et 
tantis vìris poterit abundare 7 Uis dìctis atque 
peractìs^ venerunt ad heremitaculuin ipsemet 
Karolus , et sanctìssimus Leo Papa , Botolandus 
et XII. Pares^ Archiepiscopi^ Episcopi y Abbates , 
Duces, Comìtes , Barones ^ quos onrnes esset lon- 
gìssimum enarrare , et viderunt beremitas admi- 
rantes in eorum aspectu ; et benignissimus Ka- 
rolus Imperator eos bumiliter salutavit. Gonse* 
quenter Leo Papa et omnes alìi. Et Turpinus om* 
nia supradicta ^arravit eis verbo ad verbum. Quo 
andito Karolus , et omnes alii .... misericordia 
moti caeperunt Aere , gaudio magno gavisi ^ gra- 
tìas agentes Deo quod tam sanctos viros , eos in^ 
venire permiserat, et ad locum tam sanctissimum 
pervenire. Leo P^^pa videns illos viros bonos vo* 
luit Joqui^et facere sermonem suum^ séd Archie* 
piscopus Turpinus rogavit ip^um y ut dìfferret u5-> 
que in craslinum; et quod Karolo consulerent ut 
mònasterium faceret, et Abbatem ibi poneret: et 
dojninus Leo Papa approbavit hoc^ et toCus eli- 
rus. Et dum Karolus hoc audivit ^ respoudit eia 
quod ibi a^ificaret monasterium^ et ditaret il- 
luda quoniam bene cognoscebat quod Doniiuci&di-^ 
ligebat illos bonos viros, et quod locus erat bonus 
et. sane t US . Et dum talia proferret^.sìtivit, et Ar-: 
d^iepiscopusportavitei vaaquoddam plenum vii90> 
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•I; scyphom. Et dum Toluit bibere, Thomas dixit 
ei:D(>mine,si velletis^e pane nostro libentissioie 
daremus vobis. Efc apportavit (Bmidium paneni 
milii durnm ^ et muscidam ; nam xii; dies eraat 
delapsi^ quod non faerat decoctus ; et beneditit 
dein panem Thomas, postea obtulit eum Karolo^ 
elKarolus cepit ^ eumque frej^it , et comedit ex 
eo aliquantulum, residuum dedit Tarpino, et co« 
medit ; et Dominus Papa similiter comedi! , et 
iotus clirus , et plusquam vii. milia aliorum , et 
omnes fuerunt ita Baciati, ac si in regali regts cu* 
ria comedissent. Hoc faoto^ tantus fletus ,et tanta 
lacrymarum effusio , tantaque pectorum percus* 
aio fuit in exercitu , quod tota vallis undiqu^ re*^ 
sonabat^ nam quicumque de ilio pane comedisset 
a suis peccatis omnibus credebat esse mundatus. 
Et Turpinus clara voce clamavit : viri Patres et 
Fratres:nos de sua manna Creator omnium sacìa-* 
vit ; et ex quo ita est, quod tam sanctos viros iih> 
Tenimus,eatis omnes , et recedatis per vallem, et 
praeparetis tentoria yestra,et qui non habent ten« 
toria , de frondibus arborum faciant domos , ubi 
|>ossint de cetero permanere , quoniam dominus 
Karolus remanebit secreto cum istis sanctis viris; 
et ita factum est , et omnes recesseruot, exceptis 
dòmino Papa cum Patriarcha , tam Archiepi- 
scopi quam Episcopi , et Abbates • . lxxv. tam 
comites, quam duces ; exceptis illis, omnes àlii 
reoesserunt . Hoc facto Karolus locutus fuit cuìn 
Thoma et aliis sociis dicens eis: Rarissimi domi» 
ni: bene cognoscimus quod Dominus vos diligit 
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ex quo tanta tmnpore. in :i$ta berema fuktifiad 
eiiv» yol^Bitatem perficieudam in omnibus : et ad 
ea qute vidiaiu^^et io vpstroFum aspectucoppomni 
ouiic Tidemus^ sed ut me certifi^etl^ d^precor» 
YallìsUtaqualiter m^mifiatur? Thomaa respou* 
4it: Domiaie^ vallU P^alUca Gpo3ttQTÌt uom^farì; 
wd quidam rex d^ Narho»» tempore pra^ter^tui 
l^raithttcad nos ^ et siqgula ^ quae< nobis Domi- 
M^às adrajmistrayecat , dpcuimua eum , .qufilitpr. 
posMt. calvari > et baptizasviious eum^ et atetit bic. 
n^b^^Gum dia. Sed tamcQ jioa potuit ad ultimum, 
i^Ua^'M^am sostio^e^ et receasit^^ et y^llem^ 
ìfftan^ J/acram fecii postea numpupari ^quìa nm 
eraicmia ìftaorss. Oportet,^^ dixit Archiepispopu^ 
Xwpinus^lit namei) istod mutetur.Et £arolu$^ aity^ 
in meliug, mutabitur ornai m^do : sed coa&uja* 
Uà me, q^aliter <^p w; tea t me facere : et Arcbiepi- 
acopua aite Do»ui;ieiper totam vallem faiciatis exer-^ 
citum GoUo<;9f)e; pt Rotolandu9 ^iataliquam for* 
ciam bic in aliquo.ioco }pxta nos. ]Nam» ex qjaq 
«amiGeni scéent q^od nos sumus bic, macbinan 
bmit , in quantum.. poter uQt^ nostrum modis om*» 
nibua detrìmentum, et ideo iirmemqs et stemut 
bic sapieuter^ et Arcbiepiscopi et Episcopi fa<7 
ciant suas capellaa : et vos babeatis viros magi-» 
0tros 9 qui furnos faciant ad calcerà faciendam ^ 
et lapides et caemeatum.congerant ; et magi^itiù 
lignorum eant per nemora ad columuas^ et omnia 
quae necessaria fuerint in venienda^et postea mam 
detia per amnes terras ut victualia babeamus et 
omnia necessaria^ et ut secuiitfsr. veniant^praepa^ 
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relis. Et Imperàtor àit : sitila ; et praecèpit atm^ 
tini Damino Aymoni de Bayveria^ut supradictis 
onihibus curam daret; qui respandens ait; Domi* 
ne y vestri voluntas adimpleHtur , et supni dieta 
omnia implebuntur. Et dum ista tractarent ; ye- 
natores Karoli vociferando , et clamore maxiino 
yenerunt per ex^citum cum suis canibus ducen* 
tea quinque^inter cervos et cervas, et nuUuraf pò-' 
terant capere , nec habere. Et cervi venerunt us- 
que ad heremitaculum, et dmn viderunt beremi- 
taculum , et dum viderunt beremitas , securìtate 
maxima gavisi fuerunt^ et eorum raanus lamben-' 
tes y ulterius fuga cessavit. Ganes , et qui per eos 
latrando venerant , et erant plus quam ccc dunt' 
beremitas viderunt omnes remanseruntyet proni 
in terram ceciderunt^ unum pedem de primis su- 
per alium ppnendo^signum humilitatisetobedien- 
tiae ostendendo.Karolus et totus exercitus hoc vi- 
dentes, admii^ntes fuerunt, et gaudio stupefactt. 
Tunc Archiepiscopus Turpinus ait : bene potest 
modo quilibet nostrum sanctitalem virórumisto* 
rum coguoscere, quos uobis Dominus contulit in- 
venire; nam non tantum eos sanctos Creator bm* 
nìum per voces et facta eorum nobis ostendit^ ima 
secundum quod videtis, per feras et canes, qui eia 
obediunt^ad eorum et^m refugium concurrentes. 
Tunc Karolus^ erectis manibus et lacrymans gra- 
tias egit Deo cum fletu maximo , et plus quam 
XX. milia secum. Tunc praecèpit Karolus utaé--' 
dificaretur^ et quod aedificatio monasteri! tracia** 
retur^et vocavit Thomam dicens ei: quid consue-* 
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tornili isltae bestùie ;Cé«ifdUte^ qiioiiìian dabinius 
mi quidquid yoluerìtisy iocunctanter • Et tune 
Vasco Engelerios ait.: detìseìs de pipere calido , 
quia talis commestìo decet illas. Et Turpiiius aìt:> 
sUllte : imroquam verba disuria relinques ? Et 
Tliooi^s ait Karolo: Domine. Ì8ta ammalia non 
duisueverunt comedere .niai herham , et folia ar*^ 
bòrum^ nec aliis comme^ionibufi indi^ent. Et 
Karolus. feci t eia apportali umun honùnem ope- 
ntuim de canlibna, dicens Thomae , ut amore, sui 
i^-.prandìum daret eis ; et Tliomas de dictis cau*» 
Ubus bestìas saturavit ; postea dixìb ^ percatieiia 
eos manibus rais : rev«ertimiui , de cetero in uè- 
moribus caveatis yos a canibus ^ et squm praece-^ 
ptum ammalia praedicta fecerunt^et suaviter pet 
exercitum transierunt^ et.uullus iiiit ausus ea tan*- 
gere^ sed ad loca consueta securiterredierunt» 

Hoc facto Karolus dixit. omnibus ut suas.capelr 
las^Iacerent. Et quot fecerunt^ etjjui^.audìatis* 
AbbasSaiicti Michaelis de Gargano. y monasfe* 
rium cujus est in quodam monte juxta n^are. iu 
Apulea , fecit juxta babitaculum suam capellam. 
ad honorem S. Michaelis. Oomiuus Leo Papa 
transmisit aquam urbionis et super monte ^rge- 
lerio fecit suam capellam ad honorem S.Caeciliae. 
Arcbiepisccpus turonensis fecit suam capellam 
juxta urbìonem ad lumorem Sancti Chri^tophori. 
Abbas sancti Benedicti super ligerim transivit 
et desocietate sjua.fuerunt vii. milia,et fecit sua^i 
capellam. .ad honorem sancti ,B^ne4icti, et ever- 
.citus^ et.societas sua.temùt usque ad Kortallf^m* 
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•t scypkfttn. Et dam Yoluit bibere, Thomas dìxit 
ei:D(>miae,si velletisydepane nostro libentissime 
daremus vobÌ8« Et apportavit dimidium paoem 
milii durnm ^ et muscidum ; nam xii; diea erant 
delapsi , quod non fuerat decoctus ; et benedìxit 
deinpanem Thomas, postea obtuliteum Karolo^ 
^tKarolus cepit^ eumque fregit, et comedit ex 
eo aliquantulum, residuum dedit Tarpino, et co« 
medit ; et Dominus Papa similìter comédit j et 
totus clirus y et plnsquam vii. milia aliorum , et 
omnes fuerunt ita saciatì, ac si in regali regia oa« 
ria comedissent. Hoc faoto^ tantus fletus ,et «tanta 
lacrymarum effusìo y tantaque pectorum percua- 
aio fuit in exercitu , quod ^ota valHs nndiqti^ re«* 
aonabat^ nam quicumque de ilio pane comedisseC 
a suis peccatis omnibus credebat esse raundatus. 
Et Turpinus clara vooe clamavit : viri Patres et 
Fratre8:nos de sua manna Creator omnium aacia- 
vit ; et ex quo ita est, quod tara sanctos viros in- 
venimu8,eatis omnes , et recedatis per vallem, et 
praeparetis tentoria vestra^et qui non habent ten«» 
toria , de frondibus arborum faciant domos , ubi 
possint de cetero permanere , quoniam dominas 
Karolus remanebit secrete cum istis aanctis viris; 
et ita factum est , et omnes. recesserunt, exceptta 
dòmino Papa cum Patriarcha , tam Archiepi- 
scopi quam Episcopi , et Abbates . . lxxv. tam 
comites, quam duces ; exceptis illis, omnes àlii 
reoesserunt. Hoc facto Karolus locutus fuit cuhi 
Thoma et aliis sociia dicens eis: Karissimi domi* 
ni: bene cognoacimua quod Dominila voa diligit 
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^ficnibantur VeAlertint etkm in serra rùbéti dpud 

ìoioiitèm acutum , QoUocatrérant sua tentoria , et 

gau<Kuni magimm fuit in tote exercito Karoli de 

«dveotu'eorum; et ipsem^t Karolus yenit ad eas 

«pad moiltem àoutum congaudens eis ; ^t ipsi e- 

raiit XI milià^et addaxenint taav«arracenas,quaiti 

•sarraeeQos plusquam duo milia et sc^ptingentos 

in&tntes'in bressibus;et ad praecepturn Karoli fue- 

•rqot ìIm ;Olnnes bàptìzzati per Archiepìscopum 

.Turpiiuim, qui 'Arehiepiscopus mutavìt ibideiii 

nbniisii Modtis^ et prdpter infantes^ qui in btessi- 

bus ibivenerant ^ dìxit quod nions bressorus sp- 

pellaretor de celerò. Et Karolus , et omnes hoc 

inirabiliter àpprobavérunt , et ibidem a^dMcave- 

mtitnionaslerìttin ad honorem ^aucti Yineentir, 

-et Karolus dedit indutnenta omnibus baptizzatis, 

et bladum ad commedenduni ^ et ad seimnan- 

d,ùm j et praecepit eis ut kborarent de cetero , 

et essient boni Christian! , et ita factum fóit , ut 

praecepit. Anno ab incarnaliòne Domini septin- 

centesimo lxxxi. hoc facCo^ rediit Karolus ad ha* 

biCacitlum-heremitanorum , et Tiibmas ex pra^- 

•cepto domini Papae càntavit missam-, et Arcliie- 

piscoptia Turpinus dixit Evangelium.' Celebrata 

raissa / Thomas ex prac^epto; Domini Papde et 

Karoli dedit benedictiohem' suam omnibus ; et 

^Kan^us praecepit Thomae eir heremìtis postmis- 

sam j ut secum comederent. Thomas* rasp^ndit 

,qàod secum de conaiieta commestione eom'me- 

^ret libèntèr , sedr carnee et vinum non vejdpe^ 

Tcif/et td hòc BÒn petoeruut induci 'nisi* 'adi «ul- 

3 
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poeoa ex€oinamcalii»ii«> quod oomedevetti et 
hiberenl «ecuoduio. voiufiLaten KwroU ^ efc ite 
ùctum est PMt ooenc^m locutus tiiit Arcbiepi«- 
acopus' Tuq>intt8 , et ait Karolo : Domine opor* 
tet ut aedificetur monaateriam de cetero ; nana 
quatuor milia furnos haJbenms de calce ceda; 1%^ 
pidea ad totum moaaaleriuai aedificandnai ; aod 
oportet ut eamus ad marmerà , cum-quiliua pii- 
Uria eleveotur ; et Karokia ait : dictemua antea 
ubi moflasterium fiat ; et jmOa habitaculam do^ 
minus Aymo de Bayyerìa meoauravit xx brac- 
cbias (aie) in leogum frentia Capei lae , et aii» 
per erucem moDaaterìi« Abbaa aaDcti Diooyaii 
menauravit claustram ,• et dictavit. Hoc facto : 
Karolua vocavit magiatrufla auum lapideum RièF^ 
berium namioe, qui duoa iUioa et uKorem habebat 
ibi aecum , et ait illi : amica Roberto , opus istud 
properes io quantum potea, et operam dea ut bene 
et congrue omnia fiaat , omnibua aliis magiatria 
tam lignorum , quam kpidum dixìt idem* Pe~ 
atea Comes flandrenaia dixit Karolo : Dapaine., 
ex quo Deus noa bue duxit et tam saactiasimos 
viroa noa invenire permiait, faciatia monaisterium 
honorabilem et pulcrum ad honorem Virgìnia 
Mariae^ et ditetia eum diviciia et poafifesaionibuay 
et &ctati8 Thomam Abbatem , et nuHum aliom 
hic ponatia. At Turptana att : valde^et congrue^ 
et bene locutus eal domimia Cornea flandrenaia , 
et eyva ; eonailiont approbamua. Et fiaveltts »a* 
i^pondit ^ ait ita ^ ailshomae platcmli; :et omaaa 
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fiMnal m hoc parìtm o6»mtlmU. Tunc ait Tur* 

l^nus t atHJiiimtf ìwt<wm , ^wmÌMxxt campanel* 

Ite wnaoi; et audb;a auuMa^ voluntatem Thomaé 

et cMusiliiim audieiiiiis. Tane iyerunt omnes ad 

oapelkm hn^èttHanornai^ et Thomas praeparayit 

ae ad mÌMafla ceMtOMidaxii ; et dum missa cele- 

Imrelur , ecce tu viri coeci , de leoginquts par^ 

tiboa Teneraaty nma duo fiuenmt de Alama* 

aia de Tdynétbue ; alter de Anglia Umdrensis ; 

quartus petrugoricensis , et quilibet cereum ac- 

ceosttm in mantt auà portaTÌt> et venientea dn 

Gacpella clafla»ver«fit vcice magna dicentes ; Yir-^ 

go Dei Oenitrix Maria > restitoe iiobis lucem ; 

oam ad iatum sanctisaimum locom venimua con-* 

jGidentea de tua miaericordia ; et quonìam loci 

aanctilaa et beremitanorum bonitaa est in diver^ 

aia mundi partiboa publicata, mediante qua, 

no8 hic (sic) venimua implorantea tni miaericor* 

dìam ^ ut mediantibiis precibos ìatorum tnorum 

fiimulorum héremitamorum de tua plenitudine 

gratiae in oculia nostris infundaa , ut visus clarì- 

tlia ndbtté miseris restaurelur ; et , quia misaa M^ 

lebrabatur , fuit eia ailctitium impoaitum. Sed 

beremita Thomas et alti fralrea ipaius eoa Ha 

flentta et clamantes respexerunt , èt^ omnibus 

ttiaerieordhi mot», prò ipsia preces Domino effn^ 

denint; et dom Euchtfristia per Tbemam devav 

bato^ tanta daritas dé'ooalo des^endit y ut omni* 

boa fbit viaom ipaumev Graatorem omnium dé^ 

seaMbaae ; <« vox ituigna intonuit dicens: exau^ 

dite Mt^ Tboma y tua "depréta^ìo et tuorum. Et 



tuuc, apertis oculis coecifl^ fuit visus cUrìUi» 
stilata; et voce magaa clamantes vedddwnt gm* 
tes beatae Virgin i Mariae^ et Arckiepiscopus 
Turpi nus posuit coram eis^ qoiatuor denarios dm 
diversis monetis , et ait iilis s quid videtis 7 re* 
spender uiit, et dixerunt : DouMlie videmusinmim 
altare, et uiium caliceitn deàuratum desuper ^ et 
Tkomani praeparatum ad missaoi celebrandam^ 
et vos omues. £t ait Turpiuus : laudelur Deus : 
et quid adliuc videtis ? respiciatis undique : tunc 
respexerunt versus terram et elevaverunt dena- 
rios^ uaumquemque nomioantes. Et tunc ait Leo 
{)apa : bene cognoscimus quod vident ; et ideo 
reddamus gratias Creatori , quia visitavit nos ^ 
et suum orieiitem fecit descendere super istos ^ 
et projecit se flexis geni bus in terram^ et post eum 
toius exercitus tam cliricorum ^ quam alioruoà 
flendo et clamando gratias agentes beatae. Virgi- 
li i Mariae; et campauellae per se pulsa verunt. 

Et tunc ex percussione pectorum etfletu, et 
planctu tota vallis resonabat mirabiliter ; et hoc 
duravit per totam diem usque ad noctam ; et 
laiita fuit laeticia in exeicitu , quod fames etìam 
nAminem occupavit propter miracula quae Deus 
tis!Mtei;iderat. manifeste ; toto exeròi tu congre* 
galO) ante capellam sancti Michaelis dominus 
L^!pap£l;i^^ai serippnem fadt aorUnt oninifauf 
ìbibnne njodnm ;.yii;i)fideks; sanctitatom loci / 
el^iboKiitàAem. hm^emitanbrobxnaftobis ostendibCraa- 
ti>r ovnnium in aperto ; na^i iUon tam eQruxta,ÌMi^ 
bitus.et verba boc^ nobis ostend«nt.>' iti^mo et. 



secvndum quod vidistis ^ ferae nemorum et ani- 
malìa bruta ; et non tam ista y sed etiam voces 
de coelo cum claritaie maxima venientes, et vi- 
sus oculorum recuperatus , secundum quod pa- 
lam vidimus in praesenti. £x quo igitur tam 
sanctDm locum , et tam bonos vìros invenimus 
praecìpio vobis omnibus ex parte Domini y ut 
omnesdemus unanimiter operam ad monaste- 
rium facienduih. Sed quia in subiecto loco et 
arido sumus y et vix possnmus habere victuab'a , 
etiam totiufl Cleri consilium est ut Botolandus 
Ginn iÌ8 quibufi ei placuit^ transeat montes y et 
equitet per totam terram usque Barchìnonam et 
Gerumìamy et non faciat ibi moram maximam ^ 
ne reges illiua patriae possint congregari ^ bel- 
lom ei publicum faciendo ; sed ab eo , et ab 
omnibus peto donum hoc y ut de omnibus quae- 
cumque lucrati fueritis decima pars devote bea- 
tae Mariae'monasterio ad ea quaecumque fuerint 
ibi facienda et necessaria, detur. Et tam Roto- 
landus y quam alii una yoce clamayerunt dicen* 
tea: fiat fiat 
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•t scypk«ttn* Et dom yoluit bibere^ Thomas dixit 
6Ì:Damìae,sì velletÌ8,de pane nostro libentissime 
daremus vobìs. £fc apportavit dimidium panena 
milii duram ^ et muscidnm ; nam xii.'diea erant 
delapsi , quod non fuerat decoctus ; et beneditit 
dein panem Thomas , postea obtulit eum Karolo^ 
ètKarolus cepit ^ eumque fregit , et comedit ex 
eo aliquantulum, residuum dedit Tarpino, et co^ 
medit ; et Dominus Papa similiter comèdi! , et 
iotus clirus , et plasquam vii. milia aliorum , et 
omnes fuerunt ita saciati, ac si in regali regia ca« 
ria comedissent. Hoc facto^ tantus fletus ,et tanta 
lacrymarum effusio , tantaque pectorum percua-* 
aio fuit in exercitu , quod tota valHs nndiqu^ re«^ 
sonabat^ nam quicumque de ilio pane comedisset 
a suis peccatìs omnibus credebat esse mundatus. 
Et Turpinus clara voce clamavit : viri Patres et 
Fratresrnos de sua manna Creator omnium aacia- 
vit ; et ex quo ita est^ quod tara sanctos viros ut* 
venimos^eatis omnes , et receda tis per vallem, et 
praeparetis tentoria vestra^et qui non habent ten«» 
toria , de frondibus arborum faciant domos , ubi 
possi nt de cetero permanere y quoniam dominus 
Karolus remanebit secrete cum istis sanctis viris; 
et ita factum est , et omnes. recesserunt, exceptis 
dòmino Papa cum Patriarcha , tam Archiepi- 
scopi quam Episcopi , et Abbates . • lxxv. tam 
comites^ quam duces ; exceptis illis, omnes àlii 
recesserunt. Hoc facto Karolus locutus fuit cuim 
Thoma et aliis socii» dicens eis: Karissimi domi* 
ni: bene cognoscimua quod Dominus vos diligit 
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ex qup Uato tempore in Uta heremo fm$tìg ad 
eias volnatatem perfideudam in omnibus ; et ad 
e» qute Tidimus^et io vestrorum aspectucorponun 
oiMC videmu0> sed ut me certificeti^ deprecar ^ 
yallia ista qualiter Dpminatur ? Thomas respou- 
4it: Domile,, vallis J^alUca coo^ueTÌt aominarì; 
K^ quidam rex d^ NarbQoa tempore prae&eritcì 
^eoithucad nos ^ ^t siagula > quae. nobis Domi- 
mi adrainiftlravecat ^ docuimua eum.^ .q^filit^r, 
possttjsalvari > et.baptizav.im.useum> et atetit bìc, 
n^tHacum diii^ Sed tameaDon potuit ad ultixaum. 
aitalo. Qostcam. siistii^ere^^ et receasiti^. et valleiH; 
iat^n^ Jlfaar^Mt» fecii postea nuocuparì , quia ii^ 
erasoana macres* Oportet.i^ dixit Arcbiepiscopws 
Turpi mis^pt. uomei) ist ud muteturXt Karolus ait,, 
in meliua t mutabitur omnimpdo: sed couMaJa- 
Uà m«s qpaliter Qpoisteat me tacere : et Arcbiepl» 
acopua aite Samioeiper totam vallem faciatis exer-*. 
cìtum Golleoaf^ (Bt Rotolandus ^iat^aliquam for- 
ciam hip in aliquo.ioco jpxta nos. I^am, ex q^^ 
aarraceiii/sdeat quod noa aumus hic , machina-* 
bunt j in quantum poterunt^ nostrum modis om« 
nibua detrimentum, et ideo firmemus et stemuf 
hic sapienter, et Archiepiscopi et Epiiscopi fa-r 
ciant suas capellaa : et vos habeatis viros magi<i» 
atroa , qui furnos faciant ad calcem. facieudam ^ 
et lapidea et caementum.congerant; et magi^iù 
lignorum eaut per nemora ad columuas^ et omnia 
quae necessaria fuerint in venienda>et postea man» 
detis per omnes terras ut victualia habeamus et 
omnia necessaria, et ut securiter, veniant^praepa^ 
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nrcos; iaciesque quioque ab utraqoe parte et 

xtv arcus in tota alia ecclesia^ et omuia capi- 
Iella ccMicava facietis ; nam in quolibet ponemua 
aanctas reliquias. Et Robertus ait : qùot capita , 
si fiant ibi altaria , faciemus. Ait Leo papa | 
propter structuram loci tria tantcìm. Sed fene- 
strae capitis ubi eruut? altare beatae Marìae Vir- 
ginia faeiatis magnum , et super unum foramen 
c|imittatis y in quibus una culpa (sic) poasit ìd*- 
ttare , et foiramen possit claudi lajnde eminenti 
ad modum clavis^ et inter quamlibet fenestram 
aiiud foramen permittatis y et próperetis opusi , 
el XX pilak congrue ordinetìs : et Karolos ait ma- 
gistro: Ruberie omnia haec recolligas in scripcis^ 
ut nibil omittas de bis. £t ait Robertus : Teatri 
et eorum voluntatem in omnibus faciemus ; et 
tunc exierunt a monasterio y et comederunt. Fa* 
da e^mestìone^ septem miiia bestiae oneratae 
Tfctualium intraverunt rallem^ quae versus /Tlio- 
losam pariter veniebant , de quibus Karolus et 
totus exercitus fuerunt plurimum gratulati ; et 
dum istiìd gaudium in exercitu ducebatur, Vasce 
Angelerius venit cum septingentis militibus ar- 
niatis y et adduxit plusquam xxx milia inter bo- 
ves el vaccas y et salutavit Karolum , et alios di- 
ceos : Domine, Rotolandus et alii Barones salu<- 
tant vos, et totum exercitum / et , «ecundum 
quod promìserunt y mittunt ad beremitas y et ad 
monasterium beatae Mariae decimam partem 
sai lucri , et ecce xxx milia inter bpves et .yao 
cÀs, et inter equos et muks quadrmgentM, 
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n. nttlìa besantos aurt,' et noiiagìnta pahnòs de se- 
rico y et auro ad ornamenta monàsterii praepa- 
randa. Et ait Karolus ad enm : est ne sanus Bo- 
t^ndns ? sanus et incolumis , dìxit Vasco , et 
multa lucrati sumus ; namque villas et castra 
c^efttmus ^ et ter praeliati sumus , et oipnes devi- 
òmus ; et mandat Tobis Rotolàndus , quod vos 
decimabitis terras , et qubd ipse et alii Barones 
▼estrum praeceptum sunt parati in omnibus ad^ 
implere. Et Kan^us quando audivit ista , gratias 
agens Deo , garisu^ est ultra modum , et ipse et 
Turpinus vocaTertint Tfaomam, et ait Turpinus; 
Thoma recipiatis thesaurum , pannos , et omnia 
Ì8ta y quae Rotolandus mitltit Tobis. Absit y dixit 
Thomas y quod aliquid proprii habeamus verum 
ftt , et quodcunàque de eo volueritis y faciatis. 
Et Karolus ait ad Engelerium : dicatis interea 
quas terrais acquisrvislis : Domine ; Cerdaniam 
totam y et medietatem de Gèrunda, 6t salivimué 
apud Barchinonaniy eti'bi>faimu6 multa, lucrati, 
^t assalivimus apud /ter^am^ et apud Malager y 
et non fnimus ausi ultra ire ; nam xx reges erant 
congregati y et sine Testri Consilio noluimus cum 
eis praelium lacere. Bene fecistis, dixit Karolus; 
sed citra quid fecistis ? et Vasco ait: in monti- 
busUrgelli fecimus praelium cum tribus regibus, 
scilicet rege S^oviae, nomen cui erat jibHMtus\ 
alter tholetanus Ferregandus nomine, alter 
fiiit de Fraga Supersigus nomine^ Istos tres 
OGcidimus et cum illis cxxxiy . milia de .gente 
sarracenica , et aiiiisimus quadringentos de ;nor 
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Birìs. Et ait Karoloa : et Ri^tolandua ubi 
sit ? respondit Vasco : Domine apud. Impi^nms 
in ripa marìs, qui pFomiaeriiiit ei qnod ])aplÌM^ 
reti tur* Sed apud Urgélluin apoiisiiuus quemdam 
Barooem optiroum y de quo Butolanduaet.totiia 
exepeitufi doLent ultra modiliu ; et amora ipniiS' 
Rotolandu9 faeit fieri moua^tepiuiEi in : cafàte 
montium Roselioni^ ad hunoreoi veneti Andreae, 
et monasterium erit sub monasterio Granae , a^ 
cundum quod Rotolandus promL»it , et ibi eat 
gepuitus ille bonua ¥Ìr« Et qina erat , disit Ka<» 
ròfua. Domine : Augeriua de Ntaimandia* Tunc 
doluìt Karolua , Qt omnea , qiu oum eo erant de 
morte ipsìila. . Postea Karolus . vòcaieit PhUome* 
nam Magistrum Hiatoriae, et dixit quod txitum 
hoc poneret in hÌ3toPÌa , et nibil falsi apponerel, 
si in sui vellet amioitia permanere* 

> Hia perattia, Comes flandrensis vidit quod vaU 
lìs tota erat vepleta tjim victùalium j quam ani* 
nialittiftì , et quod saoietas magna et gaudium 
ma^num veqerat in exerdtum : dixit Karolo 2 
Domine : ex quo in tanta aacietate sumus^ opor^ 
tetutnom^i vallis mutetur; nam non est de 
qetero congruum ut vallis Macra Tooetur ; et Ka« 
rolos ait Turpino: justum est quod Comes dixit; 
et vos imponatia aliud nòmen ; qui ait, libenter : 
valila C nassa de oetero nuncupetur ; et hoc no« 
man placait regi^ et. toti exercitui ; et ita fuit 
postea nùncupata. Et dum ^e mutatione nomi- 
nìs Uetarentur j ecce quidam nuncios Karoli in* 
travit , qui sciebat omnes linguas , quem Karo* 
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ìvb per diveirsas tema mittefaaft ; et dmH Karo» 

h» emn vidit| Vocavit eunv dioena : unde venia? 

et qaa de causa tantuoà atdtiati? at ille alt: 

Ikimini^ : de provincia veni : cam esercita m»- 

ximo saitacenóruiB , et cum erimt congregati , 

emnt xvi Ireges j «t putant voe hk devincere ; 

nam aciunt quod iatud monaaterium aedificalia ; 

et quilibei isloram venit cum toto ano posse ; et 

•ndiatia qui aunt r^a: Matrandus est primus, 

l«t Narixmae, ad cujua precea omnea alii vene- 

mitt. Secundua, reX tHi^uriensiSé Tertins Barr&^ 

iusi nomiiie ^ rex autatìosmis* Quartua Afordu- 

nius rex minionenns. Quintua jiljr rat ara- 

laUHsU. Sextua Corbinus rex ne$nausenns. Se- 

^^mxÈB: Blabtìus rex gabaldanensis. Oclavua/^i- 

àrcnms.fUtinenils rex« Nonna Fureus rex lodo^ 

uensisé Decimila heòitiéscissensis rex. Undecimus 

Thàmarindus magalónensis rex« Duodecimus 

JDatHibutiés biiÉurarmis rex. Xuu Quaranùus agih 

tensis rex. xiv« ^Jrchilandus ten teregoìiensis. 

xv« Sathenus .barcMnoneusis rex* xvi. àlahoiìèe'- 

tÉts gitondensià rex. £t ludmenmlf iuter iatoa mi'- 

litea loricatos olx milia^ et pedìtea at^matoacc mi* 

lia; at dictmt, quod vi recuperabunt Gai:k:a8aouam 

et Tholoflam ^ Alfaìnm > Gaslarum f . et quidquid 

eia abatolìatia y et nob etveatvam gentem devin* 

cent y et ego dimisi eoa in vado caprae piMae^ 

(aie) et non timeat aliud niai , ut ^voa fugiaiisé 

fit adt £arolua : major est eorum timor ^ natm si 

decem tanti esaent > bk.aié. modis omnibus. ì\U 

veoirant ^ qtn «edifico bane Domuiil beatae- Yit" 



gini Marìae; quM' itxater est omnipotentfe Dei; 
et ex quo matèv est ipsios, ejus patiDciniam 
plus valet eol'um fragili congeria , infidelitatis ^ 
et stuUitiae piena ; et certe id , quod de nciAa 
credunt facere , nos de ipsis*^ ejus suffulti pa- 
trocipio faciemus. Sed utinam Rotolandus esset 
bic nobiscum. Hoc dicto ait alta voce omnibus , 
qui auditis rumoribus erant circa eum congre- 
gati : Viri nobiles^ isti reges^ quos audivistis ve- 
niunt contra nos , et sunt bic prope y et licet 
suQt muiti^ eorum potencia erit parva; Nam 
Deus y qui est vera potencia , est nobiacum et 
eos odit ; et nos sumus liic ad bonorem bettae 
Virginis congregati , et sumus certi quod ejus 
tuemur (sic) patrocinio; quare nullus vestrum du«* 
bitet, neque paveat. Set (sic) bikreset cum gau- 
dio stetis, quoniam eos viriliter devincemus , et 
pauperies vestra dives eificietur bodie ; et ai ali- 
qui moriuntur , (sed utinam nuUus moreretur) 
ejus anima cum Àngelis glorialutur in aeternum; 
et preparet igitur quilibet arma sua^ et satellites 
armati ascendant montes , et sì eos viderint , 
nuncient nobis. Tunc totus exercitus clamavit 
dicens : domìnus, sit ita : nam quilibet nostrum 
est leone animosior y et eos nequaquam dubita- 
mus. Tunc ait Rogerius Episcopus Garcassonae: 
Domine consulitla ut milites aà custodiendum 
Carcassonam vadant? placet mihi^dixit Karobis; 
et ita factum fuit. Postea misit Karolus ad custo- 
diendum Nausam Gomitem flandrenaem cum 
duobus milibas iiiilitum> et quinque milìbus pe- 



ditum ; et dum TèDksent illiic ^ videmnt totum 
^cercittutti sairacencniim venìentera ^ et caepe* 
runt de JSfausa cum. cornibus et lubis bucinare > 
iUi de forcìa rupae (sic) gileriae , illud idem; de 
monte bressorum^ idem; de Gaslario idem ; et de 
omnibus, forciis idem ; et hoc audito y ait K^- 
rohis : Virgo Dei genitrix bis hodie nobiscura au- 
xìliatrìx ; et praecepit , et fecit praeconizsari ut 
armarentùr , et jut Archiepiscopi y Episcopi et alii 
Praélati reliquiaa et corpora Sanctorum extrahe- 
rent. £t dum taliter Karolus se cum ex(i»icitu 
pra^parasset^ Comes flandrensis deacendit in 
montem Nahsae cum . societate sua , et invenit 
ibi rc^em biturensem cum aliis regibus etfedt in* 
sultum usque ad eos.cum saìày Dei ad|utorium im* 
plorando ; et in primo ictu occidit fratrem regis 
Biturensis y et fuit praelium maximum ; uam 
duo milia peditum et septuaginta milites sar- 
racenomm fuerutit in primis ictibu» occisi. Hoc 
videns Matrandus rex Narbonae clamavit voce 
magna : numquid bene sudus viles ! ex quo xx 
garcijèri fiiciunt bic nòbis tomeamentum omni* 
bus ; et cum decem milibus sarracenorum > qui 
aeoim erant y inclusit Comitem flandrensem et 
suos in valle Nausea scilicet in angusto , virili- 
ter expugnando* £t tunc gentes iUae infide]es 
fecerunt tantum tmaultum cum tubis, cornibua 
et tympanis y ac si tònitrua quam plurima audi« 
retis; nee mirum : nam exercitus a loco supradt^ 
€to usque ad lucos undique attingebant. Karolas 
audieofl hoc, transivit cum suis usque ad Atathat- 
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Tolfj et ia 9òcietatò finn xxxt milk peditts lori- 
cati 9 et octuaginta miiia peditmn* Posttà nsque 
ad Rodetum super aaactum luliattum. Et Tho- 
mas ivit cum eìs pedes, deferens Lignam Domi- 
ni in manu sua^ et socii remaoserunt apod Cnu- 
sam deprecantés Deum prò ipsis» Sed Karolus ait 
Thomae: asoendatis in equo ^ et stetis inter gil^ 
dam y nam multum tìmeó de Tobis t numquam 
in vita mea ascendam equum , diùt Thomas; et 
Karolus fecit eum ascendere Nojusae , et Tho- 
mas y dum fuit apod sanctum Miehadem bene- 
dìxit Karolum et soos y et oravit prò ipsia ut^ di- 
vina potencia mediante ^ triiimphi gloriam obti- 
nerent. 

GAP. V. 

De praelio Turpini , Rotolandi, et KaroU Ma- 
gni tam in F'alle crassa y quam apud Nar- 
bonam cantra Matrandum regem Narbonae^ 

Hoc facto Karolus cum vii milibus militum , 
et cum Archiepiscopo Turpino et Aymone de 
Bayverìa^ Gumite pictaviensi y Gomite egevesai^ 
^ymerico milio Apuliae, Duce Lothoringiae^ Do« 
ce Bergunìae ivit primus^ et invenit Fureum re^ 
gem lodovensem^ et Fureus fregit hastam in scn* 
tum Karòli. Karolus vero euj» ense sua (sic) /o- 
Qosa -nomine, percussit Fuceum in medio galeae 
vexillo ; et scidi t etun per mediumi y etscquiim 
totum ; itaque ensis venit usque aditerram y et 
quilibet d^ S€|>b»m miliJbNis occiditiuium de sar^ 



rafitam* 090 videiites «Iti xt rtges ooitgregave-^ 

ra^t y.et feoeruot tuba9 ,■ et coruua y et tympaiia 
pul^cv, (Bt Tf^qeriuit usqu9 ad Campum langùm^ 
EtCowps flapdren^ ^l^iviti.da valle ^ in qua 
eriit iqcHxffV^iel Qma hil^ri wvitu iiruit super eoa» 
Gilda KaroU venit ^x alia parte; et ibi apud cam- 
pum longy,m {uit praeliuia > atragea ^ et detruu*- 
catÌQ capitum > et a^iormn: membrurum , tumul- 
tW I et decoUatio ^ mora ^ et effusia sauguinìa 
tanta .jac si terrn e^aet pluvia aaiiguìiiìs<neiadefa» 
età ; nam^ torneamentum duravit a tertìa usqiie» 
ad vesperas in ilWloco^et degente KaroU fuerniit t 
ibi interfecti septem miUa^ de sarracenis xlv mi- 
lia ; et tunc reimànsit torneamentum usque in* 
crastifiuTO^ etquaelibet para de ae oocte illa^ 
prout melius potuit 9, procuravìt. j 

Et dum ista tractstadent ^ Germanus y nnns de 
sqptem h^remitis veuit^ et Archiépiscopns vt^ 
dens eum qoaeai vii ab eo qua de causa veniate eti 
ìUe ait : quinque reges praeliati sunt per totem 
noi:;twi Caslarum, et amiserant ibi mille bomi-^ 
ne$ j 9t illi de Caslaro xxx. et putaverunt . in*^- 
trwe mY9ÌìhmCrassae, et destruere id quod' 
aedifìcaturo est ibi , et non faerant ausi propter^ 
difficuteatem introitus, £t Turpinua ait : ex qua> 
parte venerónt ; at ille ait: monasterium palacii' 
de^ruxerunt^ et venenint per rìpanam de mela^* 
et deyaataverunt sanctum Laurenùiùm, et per 
ripariam tomisharm j .eit 9ipnà monbem brts^ 
VvoBi tranaierunt urUonem , et archibalistarii ìW 
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litts vuloerayeranteis'eqàos | et botaines -ipÈtm 

plurimos apud miralhas j et apud rotam ha- 
vinam tranderunt usque ad al'sonem et ibi 'aont 
modo. Et Aì'chieplscopus aìtKarolò: Domiiie'^ 
si vobifl placet , ego ibo ad eoa. Ex parte Dei ea^- 
Uà , ait Karolua ^ et irerant aecàm ^ m$Ìia mi- 
litea et archibalistariì, et t. milia pedites; et cir- 
ca liorani vesperum tpansierunt Rodetunty et per 
cumbam de bisca apud alsonem y et Turpiiras 
miait tria milia de saia apud caunetas , et «pad 
rivos duo milia , et dum aarraceni credebant se- 
curiter atare ^ declamando Turpinus et aUi irrùe* 
rnnt super eoa ^ et illi de Caslaro jsimiliter Te- 
nerunt ibi, et Turpinuaia primis ictibua occicUt 
Mahui^etum regem Grirondae^ et in ilio praélio 
fiierunt mortui septem milia sarracenorum y et 
Turpinus amisit ccc y qui fuerunt sepulti apud 
Caslamm. Postea omnes alii sarraceni dederunt 
terga fugae^ alii pw montes, alii uodecumque pò- 
terani; sequela duravit usque Sotracum. 

Rogerius Episcopus Carcassonae casn véniebat 
de Garcassona cum ccc milibus , et septem mili- 
bus peditum volens succurrere Karolo^ et obvìayit 
istis fugientìbus ^ qui apud Minerbam credebant 
fiigere, et fecit praelium cum ipsis^ et coram Àr« 
diiepiscopo Turpino y qui eos insequebatur occi- 
dit Gruarerium regem agatensem. Et Turpinus 
videos hoc^aitilli^ hilari voltu: domine Epi^ 
scope , modo sumus vos et ego socii y nam quili- 
bet nostrum unum regém interfecit. Interfecto 
Gruarerio , omnes alii fugerunt devicti y et cum 
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«ilttiMPf^tiérlini Vendane ad exercttuniKam- 
li ^ 0t'tItiipefÉtorviden8 6O8f|^i^iM«iftullni me* 
ehm /et Turpinus nsm¥it 6i Mania , et Karoltis 
gntìmB «gens'Deo'dmt ei; boraae«t ducetene «t cò- 
Bwdaikitis «tpostea aliquantulmn <|uS«scàniiis ; 
Milli' inane opottehit nos ad praelium redire ; et 
lemt armati %x nrilia ' eu8todes , et praecepit eis 
M pir kMsim ncéVSttt Tigilarent ; et exercitum 
Cttaloéirent ; et ita 64^m foìt/et ^ilibet stetti 
prout m^ìoé poluit illa necte. 

Supra dièta oongregatid aarrAceiiorum fmt nun- 
Aiia Rébolatido , et qualiter credd^ant Karolum. 
danaìeare ai moDastenam Chasime penitva extir- 
pam^ et 'ipie hoc aUlttètis tutn aeciistate sua tam 
ile>die^^uatti de necte ad sueeurreiid^m Kurolò^ 
pt^timlfm pemit praeparayit. Itacpie in noete 
aupnidieta Jacuit' ajmd Ìf<^m^ elf elastina die 
Mase armatif ae et fecit anìaari a)iiMr ; quonìam 
aiiditfnit mteores nocte illa de ti^tisacto praéliò^ 
et de fìtMro , veluìt attuata manu sarracenorum 
exercitum . obviare. Ex alia pal*te Kardtus redirit 
mmmtmor mane ad praelium y et éjecit ri aarràce- 
Boa' ée Omnpo longo. > et RsjgaTit to& vtiqùìè fìith- 
bfanum ytt ex inde u^ue ad lotos'^ et in loco 
ilio nbt mela cadit iti orMonem. iRòtalandus eia 
d^iffna-Ìiad»aYÌt cernu suum , cujus sotìua pò- 
tevat aodiri per utiam ieueam ; ^t Kardlus eum 
aodUena, et ornivi Ghriatiàni'^ fberarit'plasqaam 
aUquia potebt dioere gratulati^ et unusquisqueia* 
istiia eA «audàeior^ ultra modum^ et tantua trèmor 
et timor >oaGidit anpraaanracenoa^qatKi de vita 
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6uis fwit iàMltiifli «m Ma ftigQum :jSMf>lalescla'- 
raande i et. in prinì» AJcMc&um.dQtToftdaa.yc^i. 
fitravit in terra •mortuuin^ etaUoa vki antt ^«am* 
laiKeam ad'fie traUerrt{ ttìllopraeli^ Ibti taa** 
tus strepUua^ et ^llta 4«itmtiaatio.oapitaq|{iQl 
alk)i:am membroruià , qwxi e9#(et diflScile.^oaiw 
rare. Nam per Rotolatl4;tmi: IQIk: .^t .mai) IWiV|iiit 
ibi ìuterfci^ti xxx iiiiUa.4arracenorumi €lt..per 
Karolum et suos infiniti) et.luit ibi jaialiiiiiStreX: 
aralate;a$t8 : et poatea aarraiDew beo yidaittflt non 
pQtueriiot WS lUterius .ati^tioere^. iitimd liederwrl 
terga fugajB.T'eraua.Iilai-boDain;. et BotolasAiiB^ili 
alii 6ecati WQJt «o^ interftcKmdoi qaoti|uat» ittlÌAK. 
gere .p9f;e^aiit vel habere, Sed Karolum leoìV>i» 
dire ver^ua ^rrt^^«im Tbomam quid nmìàm» f»^^ 
tep€4H)Wi..Ipse tniXcMtiiuùt s€icityi| Q:mj|i%iel 
cffm illia a9C(Mqa wt emoi apud Maftmmm^ et 
super Narbonam* fifit ;praeliu|xi mavidrum; ut 
tutic Rp^<Jf Indila m^Iaffiwi|>e^pr4»^ci,t^Wi^it!va- 
dorar oqprae ppctae , .e^, ùi¥^<9^it ibi quifigentoa 
milite».^ poatea redivit ad; K«o>^mj-©tf UwnMrt 
nieiiluin..fiAÌt mai^i)i%i^*^a[Nia, pQrteitf reg^ 
Nam p^r ^qam'pMsoa -awliire-^trepif;^!!! ^ ttt-r 
viii4tuin,.fiìoi>iaQa<p|iii9uaiil xxx milia.fljarvftc^^ 
nprutni&eruat ibi inti^rf^i^ et.qwDgfAti.a|il|r. 
tea chriatiaoi'^^ c{tios JCaroJMa omaw jiQii^i^aiwie 
sepeliviti M%, dfutk AfMrandim^iàiA , ffi^dd Hoii 
poterat amtinerevrujiq^imtiia^.tuiitìiiaNrii^ 
boaam et o«»ea aaffrdceiii atcMm ^ etipi^ tmoce^ 
olMserunt poFtaa oivìtatia , ot tane nmmMUtot* 
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iiciiineaibiiiif; tt JKsmImi redivìt cum «vii tisqii» 
^A^ìmmtes luuro^fi et*6tetit ibi nòcle illa gau-> 
dbns cvaxk sapute go» Ròtoiaodo et a|ii8 ^de eo^u m 
VMtom et trimnpho;. Et . aedificavit ibi ecde- 
aUftaaaaefci Michad ia > gt ^ narra vit ei Rotokndua 
qiiitquid ieoferatiitUra vumtee , et qualiter vene* 
jat y . et quilibet'.éerum stetit ^ prout knelìus pò- 
4iiit , ìUe npete. . . 

GAP. VI. 

■ 

Jh MarcUio rege. totius Hispamae , ei de aliis 

• . J^m* regibus ^ui sub to erant. Sermo Leonis 

Papae^aé eapercitum- Karolis Depraelio Ka- 

^ reti ootttJrU'Supta dictùs reges omnes interjè- 

i aos ub^ ejcercitu Karoliy qui ad gratias agdn- 

, d^sbeatae J^irgini Matiaevenit in JKallem 

Crassam. 

• • . • * 

. £t qaum Mmrcilius ,. qui tunc temperia erat 
JDooMiius < totius Hìapaoiae , «t alii reges ^raUt 
aub eo qaotqi^et erant iu Uiapauia^ aùdivit quod 
Karolua volebpt iotrare Hi^aniam y et qued erat 
|axta Narboaani y maodaTit qoibuadam regibua 
et'pnncipiboa^ quoa .fecerat josarediu erat^ ut 
Bì'fiànimB Intraret Hiapnoiam eoa exfHigtiareiity 
«i^dpriiicerent , et ut irewreot oontra eum. apud 
JNarbiMiaip; et .praecipué rogata Alnmssoris Cor- 
dollae.^ quiidccktfaftifiltain iauàm- Multando veg4 
Narbenae ; et omnea iati reges nocte anpiuidieta 
lienenoiBl'ainKlJVarbonaintafi {ter iiiare y quain 
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per termn , et qui ai ipioi^faerant andiiCis. iM 
fttit MnMSsoras Gorduiiae ^ et Gottas wk Dal- 
matiae , EaUpneius rex Valenciae; jéwOeims tw 
Deniae ^ Otandus rex Tortoiae ^ Succreitu ras 
Galieriae , BaUngandus rex GesamogaBlae ^ A- 
Aa«w rex Tutelae, Ferdélanm rex Fragae> Ifer- 
naferius de Barìiasta^ Has/rineUus et JFkmegam* 
dus rex Nazarae , Bruandus rex Austargae ^ Oé»- 
padocius rex Leoni , Bardo rex Portogalenais , 
Paliùs rex Papiloniee^ Chtlaifrandus rex Lucer- 
nae , Fraletus rex Granadaei BaueUnas rex So^ 
goviae , Beragiasus rex Thoietae , Beoanus tck 
Ylerdae, et Alcascius de Balagerio aecam , et 
fuerunt inter orane8| tam milites^ qnani aliiy ae- 
ptingenta miiia. Et mane dom Karolua voluit 
addire miaenm respexit verràs Narbeoam videna 
fuinos et tentoria ^ admiratione maxima fuit ata« 
pefactus, et vocavit Archiepiacopum Turpinum ^ 
et Rotolandum ostendens hoc eia. Et dutn inter 
se loquerentnr y quidam uuociua venite et qoot , 
et qusditer Teoerant eia narravit, et qnaUtar 
ipaum credebaiit devincere, et aedificationem 
Monaaterii Crassae petiitua extirpare. Hoc au- 
diena Karolua vocavit dominum Leonem Papam, 
Girdinales, Archiepiacopoa, Episcopas, et omnea 
Bafonéa exercitua y et oatendena eia fiiclaai , f>e» 
tiit ab eia connUuIn , qualiter fiiceret. Ad quae* 
ationem ejua domi 6 uà Leo Papa reapoadit >ia 
huAc «Dodumt domine Karole fiiciaftia exmmtum 
cougregari , et ego fadain* aermònmi , et in aw- 
mone mec dicam qualiter vw p et eBUiea-alii de- 
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raain mifai diqiosuit voluntatem ; el; iU iactum 
foii ) et 'dum omneB fuerunl ooi^gregatì sancius 
Tir iUc doiniims Leo Papa suum aermonem ta^ 
liter iacohavit : 

Viri iratres et &in: ai Pater Qnmitxibini skps 
dilexit manifeatum est omftìbua.; naoi uuicuju 
aiuim filì^pn vt noe a morte perpetua liberaret 
mieii in ìuidc mundum^ qui quot et quapta obro- 
bria prO' oobiJ paaaua fuit multocìena audivistis. 
(longmum eatigitur , ut m» amore. ìpfiius pacia- 
mur. Biodo ita eat : Mardlius audieofi quod do- 
minuB Karolua , et Jios omnc^ debemus iiitrare 
Hìapaniam cimtra ^eum y miait hMc fere, totum 
auomposae , credena per eoa uo^ d^yin^re aule 
qnam ukeriua procedMnos. Sed Gresitor omnium 
est patentìor y patr«>cimo cujus erimu6 suffulti ? 
et pratecti. Nam in veritate sciati» quod beatia- 
aimnm Georginra mittet nobia qui primo in prae- 
lio percuciet cum aocietate pulcberrimA beato- 
wmn ; propterea debetia uscire p et prò certo cre- 
dere quod m. aliquis yeatram dac^serit in prae- 
lio coronabilur cc^na immarceacibili et aetermt. 
Solmnmodo ait confeasna auoruiìi omniiwn pecca- 
torum ; et ex quo igitur securi aumus quQd eoa 
denncenmsy et in vita et in mortp taAtura prae- 
mUim expectamua : cum magna audaqia et biU- 
rìlate. debemua . eos viriliter expugnai;e. £t nos 
qui Tieea Petri gerimpa in bac parte de potestate 
èjna nobia coliate remiaaionem veatrprum vobia 
conferimiis omnium peccaloriim , et illa aitia be- 
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iiedietiaim betièdieti , qua Deua Bum dÌBcipnloig 
benedixtt ^ et in continenti , sermiMie vix finito, 
Hotojrius (sic) Karoli Gaynas^ nomxa» intrairit 
exercitum cimi &« milibua armatoram ▼•qìbus ile 
Francia y de cujus adventu totos exercitua bah 
biiit gHudiiim, et praedpue quia looo t eait tam 
necessario atque hova. 

Hi^ dictiS; Karolus praqparavit aofim ezerei- 
tum y et armaterunt ae omnes , et fiienmt tam 
milites quaktt pedites ducenti jet xl milia : vi- 
delicet lx mìlia milite^ y et cxxx milia peditea. 
Ex altera parte aarraceni armayenint ae et fiie- 
runt septingenta milia y videlicet ce et xxx uà- 
Yìiesy et quadrìngenti et septuaginta milia pedi- 
tes. Et dum ex utraqae parte fuerunt armati^ a»- 
te alios exivit de exercitu Almassorus cord)i^ 
bensia y et blasphemavit Karolum et suoa; Et 
ipse hoc audìens exivit de exercitu y et yidepti*- 
bus omnibus, prostravit eum in terra mortuum > 
et ibidem Jiotolandas Ylerdae regem y Augius 
regem Gulieriae ^ Olwerius decapita vit renani , 
Almariae. Hospinellus vìdena hoc percussit co- 
mitem flandrensem y et eum et equum prostra*- 
vìt morluum. Tunc omnes moti amoreComitis 
flandrensis unanimiter ìrruerunt in eoa y et fuit 
ibi tantus còdflìclus y et tanta stragea^ et taotiia 
clamor quod nemo vivens poaset niodis aUquth 
bus enarrare; nam praèlium durayit per. y dias; 
ad ultimum fuerunt devicti omnes sarraeeni y et 
fuerunt ibi interfecti xvi * reges y et quii^eota 
milia sarràceni. Et Karolps omnes ehiviatianos 
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n^iOi^if^WH^^f^^.^ fiicrunt xxxvm mi- 
Ivi.^ «t,Ì8li)rii|i|.fyerwii^ t. Episcopi^ et ;xi¥ Ab- 

haift8yets(^m Cmit^^f etoctipgefti,BUK9^?%. 
et AiàW S» Bìonyaiifìiit; ibi y^lq^i^iis .usque 
a4i iP|noit?m; etf^^rolMfecit eun|.depprt«iriapud. 
^HPcAUBiJlarliqum-tj? /^(^er^i^^^BosteaTecil se-, 
ftfìifh pnmes Cbris^ianos mortilo^ e% deferri apud 
CfMSfim ; et Gomitem flapdrensem similiter fé- 
cit dffi^rrjf apud Crass^m et eum sepeliri in ec- 
cle^ip *^Qcti Mi^baelia juxta ajt^re, et a^ias 
quam. i^lnrioioa ^ecupi juxia ecclq^^m. Po«tea 
veoit ifUrolus CMm V>to e:xevcitu apud Las^ernam 
aip9qrf Abbatis aanpli Dionysii y et dix^runt ei 
medici. qnpd oùUp jcnodo ppterat eradereiC^f^ìpse-* 
met .^t dopiifiuf Papa et militi. alii coram eo ;,^t 
dffWJ|u# Abbas respiciéps eoa ait : .dofniiie Ka^ 
ra)^ ego morior , aed grates ego refero Crf atoir 
meo de Victoria et triuropbo^ et quia tanturn hp-. 
porcini beata Dei Genitrix nobis.in hoc.praelio^ 
c^ijtulit. Deprècor clem'entiam \estjrafn ut moh 
iMtfteriuiB ' C^assae bouorifice pcirficiatis ad ho- 
Borem ìpsius^ et/Ton ponatis ibi uisi n^biles 
hopiinea , quia peir yiros probos et'»Q}^iles. a^. 
gmentabitur et ipeliprabitur locus. Me tHxp.fa-^ 
cigtis.aepeliri in fnppasterio palaOM q^^^^o. 
tàmquam genus meum illud aedi/Sc^yi j, et hoc 
diete expiravit ; animam cujus visibiliter Angeli 
detulerunt. Et Karolus et dominus Apostolicus 
venerunt secum et totus exercitus apudPalacium. 
Et Thomas^ et alii heremitae audita morte do- 
mini Abbatis venenint apud Palacjum dolenle^i 
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de morte ipsius ; et Thomas "amore ipstoi eelé^ 
brayit; posteà sepelierunt corpus infra ecclesiaih, 
et domitms Papa consecravit ecclesiam ^ et pò- 
aueruht ibi xit. monachos aocios ipsiua AbliMis^ 
qui amore ipsius libeiltissime remauserunt ibi , 
et dominus Karolus dotavi t monasternito ut 
Prior quem ibi constituit cum duodecim monan 
chis possent ibi honorìffce rivere semper et per- 
manere ; et voluit et mandavit ut sub Abbate 
et monasterio Crassae semper essent et tam- 
'quam suo prioratui in omnibus respondbfetit ^ 
et ita fuit factum. Et postea Karolus cum'tdto 
exerdtu venit apud Crassam. Qui dum vidlt ile^ 
rupe Glleriae locum , éaepit fiere ^ et totus eket'- 
citns cum eo ^ gaudio et pietàte moti ; postiti ye^' 
nerunt in móiiasteriutn gratias agentes* beatae 
Virgini de eorum Victoria et triumpho , et' do- 
minusKaròlus vocavit magistrum totius operl^^ 
et quaesivit ab eo quid fecerat ^ qui respondetfs 
ait : Domine valde bene ; nani piilaria sunt ere- 
età y et columnae praeparatae^ et archijlectae fk- 
ctae. Ex parte domini , dixit Karolus ; multùm 
enim bene fecistis , et totum opus quamcitius 
praeparetis , et praecepit omnibus ut ad tentoria 
re^irent^ et quia multa passi fuerant , recreando 
de ceteró permanerent. 
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GAP. VII, 



Quali ter Monasteri l aedificatiq per/è^^téifuit . De 
constructione altariu^i Ecclesiaey et quot 'et 
\quales Relujfuiae in singulis locis repositaei 
Jiierunt ab Archiepiscopo Tarpino , et ah 
aliis Episixypisi et. Jbbatibus y qui aUariafe- 
cerant aed\ficare. 

In crafitinum beatifisimuslmperatur ^urrexit, 
et ivit ad moDasterium et respexitopus, et ei 
placuit^ et dum missa fuit celebrala vocavìt Àr- 
cbìepiscopum Turpìnuio^ et qqaesivit ab eo coli- 
silium quem Abbatem in itionastorio poneret , 
qui respondens ait: Domìoé non est adbuc bora, 
«ed permittatis ut mona^teriuin perficiatur, et 
siciatis ibi fieri refectoriuni, et dormitoriuiiJ , et 
eamei'as, coquiuaa, cellariuin et iaiirm^riani , 
molendina, furnos et pouatis ei pondus in pane, 
ne possit diminuì, ut aequali& portia omnibus tri- 
•buatur, belemoaynarum bospitaie in quo paupe- 
res ho8piteutur;,po9tea coojilituatis ne alxquis r^- 
cipiatur ibi uisi essét nóbilìs aliquo predo y quo- 
niam in nobiles omuis probitas , boiior et omne 
bonum exaltatur : hoc facto ponetis ibi Abba- 
tem, sed si Tbomae placuit eum es^se Abbatem, 
nulium alium faciatis. Hoc concedo, dixit Ka- 
rolus , sed eamus yidere' magistros et si incboa- 
re potejstis, aliquid operare faciatis; et Turpiuus 
fecit ibi fieri iv. fenestiras plu^uam ante dixg- 

6 
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rat, et ita fueruot xviii. Postea Karolus vocavit 
dominum Papam et alios Praelatos quaereus ab 
eis qualiter constituereutur aitarla , et dominus 
Papa ait : majus altare erit ad honorem beatae 
Virginia , secuudum ad honorem beatissimi Pel- 
tri Apostoli. Faciam in ista dextra parte Altare^ 
et ibidem factum fuit; et posUit ibi unam costam 
sanclae Redagundis j et unum dentem saiìctae 
Fidisy et unam ungiam digiti sancti yincencii et 
alias reliquias septem sanctorum j et prohibuit 
sub poena anathematis ne aliquis aliquid de hoc 
sit austts extrahere ullo tèmpore sive bora. Hoc 
facto Episcopus S. Andreae de Scocia £ecit aliud 
altare ad honorem ipsius S. Andreae y et posuit 
ibiplures reliquias S. Andreae. Episcopus. lem'o- 
viseusis fecit aliud ad honorem S. Marcialis^ pò* 
suit ibi optimas reliquias, atque sanctas.Archiepi- 
scopus sancti Thomae de India fecit aliud inlxono- 
rem S.Thomae, et posuit ibi trium Sanctorum re- 
liquias sanctas et pretiosas.EpiscopusGarcassonae 
mi^itKarolo quatuor magnas campanas, et ipse fe- 
cit eas eleyari in quatuor colupnis, desonitu qua^ 
rum tota yallis resonabat et totus exercitus gau- 
dium habuit. Hoc facto Rotolandus cum Archie- 
piscopo Turpino et aliis quatuor Episcopis ivit 
apud Caslarum , et omnes christianos mortuos 
fecit congregari , qui fuerunt mortui in praelio ; 
quos Archiepiscopus Turpinus ibi juxta corpora 
aliorum fecit sepeliri, de quibus corporibus tam- 
quam fumus aromatum ascendebat , et mirabili- 
ter redolebaut. In crastinum y celebratis missis^ 
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ad exercìtum t;edierant et Archiepiscopus Tur- 
pinus dixit Karolo: Domine non est bonum quod 
hic8imus ; nam magistros et totum opus inipe- 
dinfus propter stricturam yallis , sed exeamus 
hic(sic)s^pud Mirallias ^ et propter ampli tudi nera 
erimus ibi melius y et ita factum fuit. Dominus 
Karolus /ecit ibi praeparari tentoria sua ^ et co- 
quinas et omnes alii similiter iuxta eum. Et Tur* 
pinus praecepit Magistris ut opus properarent, et 
omnia bene et congrue facerent. Et dum fuerunt 
apud Miralhas y Karolus .:... sibi et omnes alii 
quibus fuit necessarium, et totus exercitus stetit 
cum magno gaudio et laeticia. Die tertia venato- 
res Karoli adduxerunt ccc bestias salvaticas , et 
Karolus fecit ilk die tria milia milites^ qui om- 
nes erant filii miliium , et quibus con tulitequos 
et palafredos et omnia quaecumque erant eis ne- 
cessaria. Deinde misit eos apud Crassam ad mis- 
sam audiendam y et quilibet eorum obtulit unum 
bisantum , et amore illorum Karolus fecit ma- 
gnuni convivium. Nam in quolibet capite plani 
de Miralhis fecit unum lapidem erigere et ille 
versus Crassam elevabatur super terram tres pe- 
de» et dimidium ; alter quinque. Et V^sco £u- 
gelerius mensuravit longitudinem ab uno lapide 
ad alium^ et invenit ibi cxxx brachias (sic)et ibi 
posuerunt mappas per totum^et Thomas veuit, et 
comédit ibi cum Karolo; sed quia dies sabbati • 
erat non comedebat carnes ; et erant datae Karo- 
lo XI troitae : et dedit eas Thomae , et Turpi nus 
fregiteas ipsemet super unum lapidem; et dixit 
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quod vocaretur locud iste de cetero petrafixa^ el 
Karulo placuit^ et omnibus nomìnatio luci. 

Facta comestioiie j ìveruut apud Crassam ^ et 
omoes parietes eraiit tunc facti, et trabes oranes 
praeparatae ; et Rotolaiidus et omiies alii milites 
eleva veruut omnes trabes cuiii cordi s, et dniues 
Giirici cantabaiit Tu Deum Lcuidamu^ y et in 
tribus diebus postea fuit totum mouasteriuni 
coopertuiu. Postea Karolus fecit oniues parietes 
depiugere. Hoc facto Doniinus Papa praecepit 
omnibus Arcliiepiscopis^Àbbatlbus^ et aliis Prae- 
latis ut ad honorem beatae Virgiuis , et propter 
sanctitatem loci omnes ponerent ibi de suis reli* 
quiis, ^t illorum , quibus hoc concessi t; sed Tur- 
pinus ait : domine Papa : numqqid melìus erit 
ut Monasterium consecretur , ante quam pona*^ 
mus ibi reliquias. Et dominus Papa respondit; 
frater sciatis vos et omnes alii quod ante trausi*- 
bit mensiSj quam monasterium consecretur, quia 
uobilior est eum consecraturus ipsemet filius 
beatae Virginis , ut mihi de consecratione cogi- 
tanti nocte praeterita per suos angelos nunciavit 
Tunc Karolus et omnes alii audientes hoc fuerunt 
gavisi quam plurlmum, et flentes Dominum«be- 
nedixerunt unanimiter voce magna. Postea po«- 
suerunt ante altare beatae Mariae Virginis ini ta- 
peta ad ponendum reliquias, et fuerunt omnes 
Clìrici induti pannis serìcis , qui juxta tapeta 
stabant.Et posuérunt omnes ibi Arcbiepi scopi, et 
Episcopi, et aliiPraelati capsas et scrinias(sic) in 
quibus deferebant reliquias, et cautus Cliricorum 
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et pulsatìo campanxirum ei'nt maxima , et fuoM 
thiirÌ!» y et aromatuin erat ecclesia tota replelav 
Et TiiJinas discooperait altare beatae Virgiiiis, 
et os-teiidit eis colupnaai marmoreani y in qua 
lapis altaris substentabatur , quae erat totacou^ 
cava^ et impleverunt eam de reliquiis sauctorum, 
et quae suiit audiatisrprimum posaevuntibìununè 
OS de pectore saucti FeliciSy et postea duos ^igt- 
tos sancti Germani, uaani cirotheGatn sancii 
Georgiiy unam pyxidem eboris plenani de pulr 
uere sancti Laurencii , de sanguina sancti Ste- 
phani unam ampullam y et miam manicam de 
indumeniis sancti Martini} et ipsemet Papa por 
suit ibi unam bursam plenam reliquiarum , et 
de sancto Paulo reliquias ; et de xxix reliquiis 
impleverunt pilae foramen. Posuerunt etiam ibi 
de indumentis beatae Mariae y et postea clause- 
ruut foramen, et cum catenis ferreis ligaverunt 
colupnam, et cooperuerunt altare de paniris pre- 
tiosissimis coopertis auro et serico • Hoc facto in 
archuflexo crucis Turpinus in quodam Ibi^ranai- 
ne posuit multas reliquias, yidelicetsatictaei^- 
diSy sanctae BasellaeyS'diiclae Ceciliae^etàedliia 
XVII posuit Turpinus ; postea clau^it foramen et 
descendit. Postea ex alia parte ru quodam fiira^ 
mine misit quam plurimas reliquias , et clausit 
foraràen ; postea ascendit super duas fenestras in 
cornu aitaris;et dominus Papa dedit eis unampjv 
xidem factam de auro et ar,;euto involutam in 
quadam bursa purpurea. In pyxide evant dt at- 
pillis beatae ì^irginisfet Xurpinu6 posuit dictam 
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pyxio^m in dicto foraroine y ^t alias reliqaias 
xiin S^nctorum , postea clausit forameli. Postea 
ascendit in tertiam fenestram^ et iu quodam fo- 
ramìne posuit reliquias saucti Sampsonis et sa li- 
eti Dionjrsiiy et sancti Saturnini , et clausit illud 
et postea desceodit ; et ivit apud altare sancti 
Andreas , et in quodam foramine in Archu po- 
suit reliquias s. Sebastiani. Postea in altare bea- 
ti Petri posuit de eisdem, et sancti Mauricii. Hoc 
facto , fecerunt carapanas pulsari , et dominus 
Papa celebravit missam. Missa celebrata , suam 
benedictionem omnibus contulit , dicens omni- 
bus ut congregentur meliores et nobiliores , et 
eligant Àbbatem; et omnes concesserunt dicentes 
unanimiter fiat , fiat. 

l 
GAP. Vili. 

Dilm tractatur de Abbate Monasterii per Ka- 
rolum M. et dominumApostolicum eligendo y 
i^eniunt Sarraceni ad oppugnandos Christian 
nos , qui primo sunt a Marcilio deviai atque 
fugati y sed postea a Karolo et Rotolando 
i^incuntur Sarraceni. De miracolo quod earti- 
tit ante altare beatae Virginis Mariae . 

Gongregatis omnibus nobilioribus tam Giiri- 
cis^ quam Laycis Karolus suum sermonem pro- 
tulit in hunc modum: Viri fideles, Gultores ju- 
sticìae et omni bonitate et fidelitate muniti: bene 
sciakis quod Dei adjutorio^ atque ex quo 
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exivimus Francia xx monasteria aedificavimus , 
et in omnibus Abbates posuimus, et ea taliter di- 
tarimus quod in minori C. monachi omnes :de 
nobili genere creati honorifÌGe^et in abnndanciam 
omnium necessariorum creatori omnium fama- 
lentur ; et istud erit vigesimum primum quod ^ 
Dei adjuvante misericordia^ eritdenobilioribus, 
et ditioribus^ et nos dabimus ei tot pos^essiones 
quod omnes ibi habitantes honorifice et bene 
poterunt permanere ; et Locus est tam sanctus , 
et tot sunt ibi reliquiae , quae ab omnibus de* 
bent viveutibus honorari. Et cum aliis.tribus 
Monasteriis erunt xxuii. et in quolibet, ^i con*- 
sulitis^ ponemus unam literam alphabetL; et 
omnes clamaverunt: fiat. Pòstea dixeruntonpnes 
Karolo : Domine ex quo Monasterium est aedifi- 
catum, necessarium est ut cogitetis de celerò ut 
fides Christiana penitus augmentetur; et ab isto 
loco modis omnibus recedamus^ Sed primo opor^ 
tet quod hic ponatis Abbàtem; sed omnes sumus 
concordes ut Thomam eligatis^ et ipsum Abbà- 
tem, si ei placuit^ faciatis. Libentòr^ dixitiKaro- 
lus^ solummodo ut placeat ei. His dictis domi- 
nus Papa vocavit Thomam dicens ei: Thouia nos 
volqmus et dominus Karolus et omnes^ Archiepi- 
scopi; Episcopi et alii Praelati, et omnes Barones 
de exercitu ut ad honorem beatae Yirginis ^ et 
quamdiu liic ad e)us seryicium fuistis y quod sitis 
abbas istius Monasteri sive Loci ad regendum 
monasteri i4m, et eritis potens danài expendendi 
et ducendi nUUtesy et alios virgs nobiles , cum 
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ifuibus/ides Christiana augcbitury et hoc^nul- 
latenus refutetis. At ille respoudit: absit ^ do- 
mine saiicte Pater, quod ego sita Abbas, et quod 
me de cetero de rebus saecularibus oporteat co- 
gitare; alius, qui melius sciat se ìntromittere est 
hic necessarius; sed ego nec aliquis meoruinso- 
ciorum volnmus aliquid de cetero, nisi ut cor- 
pora y dum in hac vita suiuus , miserabiliter su- 
ste nten tur , et in beatae Yirginis , et ejus Filii 
preciosissinii possimus servicio commorari . Et 
Karolus ait-^Tboniae: dimittatis ista verba, et 
Abbaciani amore mei recipiatis et possessiones 
omues, quas ego ei dabo. At ille iterum negavit 
(luod ndilo modo eam recipiet. Consequenter 
Turpinus et Rotolandus^et omnes alii nobiles ro- 
ga Veruuteutu ut eam >i*eciperet,' et iterum eam 
refutavit. Tunc totus exetcitus clamavit, quod 
vi ponereluriu Kathedra, et quod Abbas esset, . 
yeliety noUet. A]; ille magisac magis clama vit , 
Deum^et sanctum Petrum, et romana mci|fiam 
licet dominus Papa esset ibi, ne eum cogerent , 
appellando. Tunc Dominus Papa ait quod nullo 
fftiodo cogerent eum; et omnes fuerunt irati; tum 
JKaro^lfis ofiòluit infense ei aliquam injuriam nullo 
modo. Hoc fact^, Oliverius dixit Karolo et omni- 
ìmìs quod necessarium erat quod in tam diviti 
Moaasterio esset Abbas de nobili genere, bonus 
et strenuus in armis; qui sciat dare^ expendere, 
mamUevàrè , et baratare , et bene se habere in 
litePàtìttà et moribus, et astUoia praentuniéus ; 
et omnes un^nimiler coBces^erant; et eum de 
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cupi XXX taihtih^^ quorum :i(% Qraat fortiter. viqJr 
Mrati^ narrala eisquodiillara/Zìits; ejecerafc eoa 
4e Rossilione, et omiiM alioiS Chrisbiai^o^ ip^erf^-* 
cerat j et totam ^rran^ ^mptiriarum et 'Ro$sUìq>* 
nìs recuperaverat, mìn^na Kaj^olo et oamibus 
aliis quod mortem suorum oimiiuoi,^ q\i^w apudi 
^arbonam fact^ fiiit pri^il^iter yiodicaret- Prch 
pterea aarr^vit ^Ì3 qi¥>4 pi^^Uurs^ |ecH cum ^tt 
in pratis Pedilianij et fuerunt ibi interf^cti yii 
mil^ Cbristiani ^ et qu^^uQr ts^qtì 4^ Sari:9cejuif ; 
9d ultimum fuit die¥ict^A9 a€ic mir^m9 quia cur^ 
Marcino erant ccc milia ìq equi$ et non oisi ¥xx 
evaaerurit^ et per tptam uoc^em eum fijgaTeruut^ 
^t asserueruqt qupd eum yidebunt proculdubio 
jline mora . Karqlu^ haec siudieus ait: Pater sajucte 
pnraium Creator et AiiCtor ab eorum insauìa rQ« 
et meos libera et defeude: nam ia aedificatiouè 
mofiasterii beatae Mari4e Virgìnia Gras$ae uqh 
apefctabam ulterius habere praelium, et 9i mudo 
uportet me praeliari^ triumpbum luihi ad ho^ 
oorem ipsius couced^s. Et Rotola ndus dìxit ei : 
Dcmiìae hoc tioa est nisi eorum spperbia ^ qui» 
credunt ut vestra gen« ia suis partibus recesseirity 
et quod simus papci^ et ideo nos Yeniuat in»- 
saltare: et Karolus dixit omnibus: recedamus ab 
iato loca et comedamu^ aliquid, postea ascenda- 
jtia equos^ et montes et gardas undiqtie capi^ti?^ 
i|t ai Tenerinty non possint subito detrinlentum 
aliqwd imperUri ; et ita i^ctum fuit. Fo$|;ea com- 
snendaTÌt s^ niiedicia Tulnwaifcos ; et MobertQ 
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|yraecepit ut quiesceret. Nondtim tum mìlitesKa^ 
roli equod as(»nderant , quando cuetodes Rupis 
Qileriae et villaei9reaa72£^(^ic)caeperunt bociare 
et clamare; et Marcilius incontinenti sicut yenit 
in valle yillae Brecianis cepit mille bestias, et 
interfecit ibi centum homines . Et Karolus et 
totus exercitus dum fuerunt muniti^ iverunt ver- 
sus eos. Et dum fuerunt apud Sarram rubeam 
Aótolandus bucinavit cornu suum ; et Marcilius 
hoc audiens et alii> qui secum erant^ putaverunt 
quod Rotolandus edset rursus apud Franciam; ti« 
muerunt valde^ et congrega verunt suos, et i^er- 
negandus deì^MBresL hit Marcilio: Domine ex 
quo Rotolandus est hic^ si essemus quatuor tanti^ 
non possemus eos susti nere; sed absque detri- 
mento prò ut citius poterimus, revertamur ; et 
sic congregati ceperunt fugam ; sed ante quam 
fuissent ad rivum Mellae amisit Marcilius de 
suis XVI milia, et Rotolandus percussit ibi quem- 
dam regem Baldragum nomine , et eum scidit 
per medium y et in ilio ictu fuerunt omnes per- 
territi ; itaque nuUus alium^ expectavit, et ...... 

nostri secuti fberunt eos. Et tunc Karolus fecit 
suos pedites redire, deprecando Deum ut Mar^ 
cilium cxxrxi sxxìs confunderet. Finita oratibne, 
tantus splendor corruit inter eos, ac si meridies 
esset; et inter Sarracenos tanta tenebrositas, ac 
si nox esset nigerrima, sicut erat. Et ante ter- 
ciam in crastinum in plano Rossilionis fuerunt. 
Et ibi fecerunt praelium , et itef um fuit Marci- 
lius devictus^ et amisit ibi lxx milia de suis, et 
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Karolus non nìsi quadringentos milites ibi , et 
fuit interfectus ibi Episcopus de Charles Rajr^ 
naldus nomine^ et duo Monachi secum^ quorum 
unus T^ocabatur Robert us de sauctó Germano de 
pratis ; alter Rogerius de sancto Dionjrsio , et 
fecit eos honorifice sepeliri; et persecutio Gliri- 
stianorum durayit usque a la elusa, et fecit Ka- 
rolus postea omnes milites Ghristiauos in mona- 
sterio sanati Andreae honorifice sepeliri ; et Ro- 
tolandus persecutus fuit eos cum xl milibus de 
suis per quatuor dies; et abstulit Marcilio plus 
quam e milia milites^ et postea rediìt in terram 
Rossilìonis; et exinde cum Karolo et suis rediit 
apud Crassam, et Thomas cum suis et aliis, qui 
remanserat^ recepit eos cum maximo gaudio et 
processione gratias agens Deo de eorum gloi'ia et 
triumpho. Et dominus Papa praecepit quod prò 
Episcopo de Chartes celebrarent missam, et dum 
celebrabatur y tres claudi sive contracti veniunt 
coram altare beatae Yirginis Mariae^ ubi corpu9 
dicti Episcopi erat positum, in quodam lecto; 
et amore dicti Episcopi beata Virgo eis reddidit 
jsanitatem^ et tunc gavisi sunt omnes; et domi*- 
nus Papa judicavit eum Sanctum. Postea fuif 
sepultus^ ut est juxta altare beati Michaelis ^ puU 
ere et honorifice^ ut decebat. 
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GAP. IX. 



Quuliter 'Ahbas Monasterii Cr^fsensis a d&mi^ 
no Kttrotojuit ùoristitutus. Donatiorìes pas^ 
sessianumper Karolam factae. Nuncius a 
Karoh rnittitur Matrando regi Nàfbonkte 
hortans eum ut baptizetur; at ille recusat 
haptitari; quo audito Karolus et RotohÉn-- 
'dus procedura ad expugnationem Nurbonae. 

Hoc fitcto dotninus Papa et omnes atti ^obìles 
habnerunt consilium inter se. Et Karolus dini 
eis: oportet taliter praeparemus et muoiamus 
istttd moDasterium^ ne cum nos reòessiinus, pò»- 
aint eum Sarraceni destruene . Et Archieptscopua 
Turpinus ait: Domine ralde bene dicitis: faciatia 
ergo fieri t turres fortìssìmas et fossata circum- 
quaque^ et postea neminem dubitabunt; et Tho- 
iBas ait: Domine , campanile est necessariumt 
Vernm est^ tunc dixit Turpinus; et vòeaTerUttt 
Robertilm magistrum operis^ et dixerunt ei quod 
faceret campanile^ et haberet xx braehiates in 
altum, et essent ibi xx fenestrae, ut sonus cam-- 
pAkmrum melius audiretur, et duae aliae parvae 
fenestrae; et hoc ita dictato et ostenso Roberto ^ 
et quod etiam pontem aedificaret in Orbione, re- 
cesserunt omnes, et iverunt comestum. Celebrata 
et peracta comestione, fuerunt congregati ; et 
Karolus ait: quali ter faciemus de Abbate? et 
cornea pictaviensis ait : Domine hìc est 
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eoiMifi|;iiiMilsìftoiétis, nàk^ hòrmn «t ^Rpkttifs et 
hòuìM "ClmctJiìs , cft cfredk) ^udd bene dccipièt Ab- 
batk^. Quia est ille: dixit KttlrohtÀ? DoMÌife, 
Syiifrecki»^ ({uem bene cognosettfe; 'et Kar^tM 
fecit eum venire diceM ei, ai vellét esse Àbbas ; 
et ipse <lixit . DomMie libenter ; et ònitiì ^mota ^tft 
prùlixitato' abjecta y fecit ei doinitìiie Papa maxi- 
ntetm ^roQtfm, cum céntam aliis tain militibus, 
^{tiftiii cioini<!eUÌB orfcis ex nobile géaere, qui fue- 
rttnt-ibi moiracbi constituti^ et cum pulsatiotie 
campainaruni, et cantu maxime benedixit eum 
domifius Pfipa^ et alios^^ et poétierunt eum in 
Cathedra ^ Te Deum kHiHnmùs utiammiter eon^ 
€taendo. Hoc facto et titiésa celebrata , domiiìtis 
P»pa Tòcavit Abbatem, et dixit ei: JibbùSy in- 
tèlUgMis iàta quaè pobis dicam: iìte sanctus 
esty et bonus Locus\ et dilectus a De&y et sem^ 
per érit. Solummodo sitis casti et rmindi; ca* 
veatis relk/uias Sanotorum^ quae ibi sunt pò* 
sitae^ ne p&ssit aliquis Jurari . Praeterea prae^ 
ctph vóHs , et omnibus successértbus ^estrìs^ ut 
sitis Piasti et mundi ^ et non sltis àdulatóres, neo 
néulationes ^redatis , et sitis bonae fideìy et dir 
ligìAtis vestiH:^s fratres et monachos devote Deù 
ser9iéntes: ne sitis mendaeós; si ^iìtjuid pro^ 
mitiitis y promissa omnibus mpdis detis y i^lnofi 
promittatis; ne sitis avari y large- escpenddtis; 
sith boni canvivae; reguletì^ péStì^m fidèUter 
observetìs;semper regemFranùiae^tigatis;ét èi 
respondeatis et j^pè^tòliico'rmiìmo ;étnuHmh^ 
nUum domlfium'h^ébeatis;ét'^ki )fUv'€goHn -^ 
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dificaiione hujus monastarii, istud prwilégium 
do i^obis y et omnibus suocessoribus %f estris y ut 
nulli Episcopo i^el archiepiscopo sitis submissi, 
nec alicui respondeatis in aliquoy nisi tantutn- 
modo ^apostolico romano. Et pr aeterea ad ho^ 
norem hegtae Marion f^irginis do vobis donum, 
ut quicumque sit Abbas hujus mona&terii eat 
Romam in capite v s^ei vii awìorum; et ut totus 
Mundus sciat quanta dilectione Curia romana 
diligit monasterium Crassae , dominus Papa 
dabit ei suum Palafredum album, sellatum, et 
munitum causa cognitionis, et Abbas ducat eum 
pannami et haec erit recognitio dilectionis et 
amicitiae eorumdem. In capite anni quicumque 
sitEpiscopus: Carcassonae in generali festo san^ 
ctae Mariae Assumptionis ifeniat ad menaste^ 
rium Crassae, si Abbas mandai^it, et celebret 
ibi Missam et audiat confessiones infirmorum ; 
et postea Abbàs det ei Palafredum suum in 
signum dilectionis, sifuerit probus. Pr aeterea 
praeàipio s^obis ut justiciam teneatis tam par^ 
puliSj quam magnis, nec ad aliquam partem 
prece, sfel pretio desfietis. His dictis, dixit do- 
minus Papa Karolo>u]t haeredkates et pos^esmones 
monasterio daret in Dei nomine^ quoniam bora 
arai de cetero^ atque tempas. £t Karolus respou- 
dìt: libenter . 

Dono igitur, et concedo becUae F'irgini Ma- 
riae et monasterio quingentas militias, et to- 
tam terram circumquaque quantum unq, mula 
poterit una die onAulare , et dono et,praecipio 
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cmmilms infra istum termUmm c&nstitutìs ,- ui 
omnes'sint submisn^nwnasterioCrassae éfualis* 
eumque Juerint MgnittxtiSy et omnes eifaclant 
konìagium , et fidelitatém sacramento firma^- 
tam. Praeterea dono ei y milia komines , quos 
fed haptizari. Istud dono eis ad praesens ; et 
cum lucftatijuerimus^ dabimus cotidieamplius, 
Postea dono ad praesens propter expensàs mille 
marchas argenti. ,, Et Abbas et alìi reddidernat 
ei gratifts; sed tunc dixit Karolus Abbati^ et-aliis 
tnoiiachi0 qaod semper darent xiiii pauperibus 
ad oomededdoni; et tribus 9Ìm amore animae 
'auae. Praeterea dixit eia: Ego Talde diligo loe«m 
islam , et ideo praecipio vobis ut bene yos habea- 
ti^ in omnibus qnae pertinebunt ad monaslerium 
et ut semper melioretur procuretis unusquisquQ^ 
et ai boni eatis , bene videbimus , et bene erit 
Tobis; et ai mali^ bene sciemus , et malum vobjia 
eveniet sine mora» Praeterea relinquo vobia hic 
magistros et homines quos operi cognov^mos ne- 
ceaaarioa eaae , et Robertum cum uxore sua j et 
duobua £liis ad turr^ et pontem faciendiim ; et 
mando Tobia ut eum honoretis et diligatis y et 
Bulkm ei violentiam inferatis. Domine ^ dixit 
Abbas , melius faciemus eis , quam yos credatis^ 
et omnem- vestram voluntatem in omnibus prò 
posse nostro , dei adiutorio, £iciemu$. Et Rober- 
tua dixit Karolo: Domine , ex quo yultìs ut hic 
remaneam , placet mihi , et opus perficiam ^ di- 
vina gratìa mediante. Sed tuuc Giementiam ve- 
atram deprecori quatenus ununi locum proprium 
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4^ti< ?i. JUràùo^ Ubeirter: piw«^ e^9X€Ì danm» 
9i v^IqU^. I>gi|t<ia 4»it ei lUruluf: motio ^(Mw 
iK)MlefiMÌii)um tuuai ; et cUii a»agUt?t «4iuv4^iwit 
te ; ì^t Gum c<xiii|U^vem pone ibi miprcm UMìAì ^ 
et pÉ^t^^i v^iUs me i4 opus istrici perficioudupai 
et Mpas \$iv4 qmm cìtÀim potea fao ^ qHopimn 
ipud ^$^)H)Qam erU oobìi necei^r^w, ckim eaia 
ubideflAUft. £t RQbertus digiti lìtmi^i^ TeAtm 
voluutds ttdimplebitur. JXaia seMpei^.era piuf^lw 
.:vQ9^4m volutttatem iu omuibua ^idioìplere^ Ui» 
ita pflrMtift^ Karulus mùit aiiueium 9p^.Ai»iv 
hi*H'4m Mutaraodo , manduna ei quàd si v«ii«« W- 
ptàsari , et ei recidere Marbanam , quod e^et ab 
fio fiecum > et (juod darei et plu^ de terra ^ qusm 
ipae possidehat. Sed Matraudus dum audivit 
nm^eios talia ei nunciantes voluit eoa decapitare, 
a^ ad jNreeea uxoria suae eoa aecuroa ad Karoliita 
fedire -perjoiiait ., maudana ei quod Bon fiuùet prò 
«o fmcquam ; imii miimbatur ei et auis^ f ilipen- 
dei^da emi et auam geatem. £t Karolua hoc w- 
die&4 ait : totum boc quod ipse dixit, divina gra- 
ti» mediaete, in qaput ipaiua redundidNt. Poabaa 
Mfigrtgavit auea lud^ilea Barunea, et dixit'eia:eK 
^pi0 moaaaterium erat aedificatum, non emt n^ 
casaariom eia ulteriua commorari^ s^ quod ireat 
ob^dere Narbonam > et fidem catholicam exalta* 
veni. £t ILotolandua ait : Domine melina est nt 
piùttf)^ eapiauuis Minerbam, Bfttim ( sic ) et Àga« 



t èft Éem cifvitates et omnes forctas'undiqué, et phh 
«tea poterimus' obsjclere NarbòDam melius^ et ju- 
±ta càm aptius commorari. Sit ergo ita, dixit Ka(- 
rolus^ et die crastina mane eamus apud Minei^- 
baiu^et simus omnea unanimiter praeparati^ et ita 
fitctum eèt. Die cnistina mane andieruut missam 
in ecclesia beatae Virginìs , et Karolus praecepit 
Abbati^ ut quicquid Tliomas ^t socii sui vellent^ 
iotum facéret, et eos honoraret prae omnibus. £>t 
postea Karolus osculértus fuit Thomam , et co- 
miatum accepìt ab eo^ et ab aliis. Et dominils 
Papa y et omaes alti simili ter; et accepta beii^- 
dictione in ecclesia beatae Virginis apud Miner- 
barn omnes'parìter iter arripuerunt^ et ceperunt 
eam statim ; et posnit ibi Karolus miiites et sa- 
tellites ad Castrum , et terram custodiendum . 
Postea reneruut ^d pontem Colobrinum , et pò- 
suerunt ibi nomen Engarda Rotolandi, et aedi- 
ficaverunt Capellam in honorem saocti Marti- 
ni . Postea iverunt apud Capi ( sic ) stagnum et 
ceperunt eum y et aedificaverunt ibi plures ca- 
pellas . Postea venerunt apud bitim , ( sic ) et 
ceperunt statim eam^ et Karolus fecit baptiza- 
ri omnes Sarracenos . Gonsequenter Rotolandus 
ivit apud Agathensem civitalem ;et cepit eamyet 
slelit ibi per octo dies. Postea tam Karolus qusm 
ipse^ quoniam omnes alii yenerunt apud Cur- 
sanum , et aedificaverunt ibi M onasterium ad 
honorem sancti Stepbani ^ et quia Karolus tenuit 
suam Curiam , vocaveruut locum Cursanum . 
Ab ilio loco misit Karolus suos nuncios Matran- 
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Aq ut veniret ilofui cum eo , et MatrMidus min- 
j&os «et eum «YÀlipendeos noluit yenire • Et die 
xc^sAùia, m^ue, Rotolandus cum XX. milia mi- 
.litibus ( sic ) iYÌt apud Narbooam primua ; et 
Jkarolq$ aecatus fuit cum toto exercitu ; et Ro* 
ftplaudus yetiU «sque ad portam regiam , et Ma- 
'traudii^ exivit cum suis , et fuit ibi toruea- 
meotum.) et Matraiidus amisit ibi dg€« milites, 
.et Rotolandus xitr. Postea venit Karolu3 et ob* 
^ederupt villam tam ultra aquam y qnam citra^ 
jmm ad Pariacum apposuerunt se ibi plusquam 
•XXX. milia ; apud sanctum Michaelem de Mon- 
te lauro plusquam xl. tailia; apud Gapram 
|>iclam plusquam l. milia • Apud broilum pò- 
.auit se Rotolandus , et omnea xii. pares ; et Ka- 
rolus fecit aedìficari monasterium sancii Felìcis, 
et posuit se ibi ^ et ita obsederuut Narbonam . 
Postea Karolus misit per magistrum euum Ro* 
bcrtum apud Grassam y qui comeato accepto a 
Tlioma , et Abbate , et aliis venit apud Narbo- 
oam , et Karolus videns eum quaesivit de sta- 
ta monasterii Grassae, qui respondens ait, quod 
omues eum salutabant , et quod bene faciebant , 
et quod etiam cotidie prò eis preces Domino of- 
ferebant ; et de bis Karolus gaudens praecepit et 
ut ingeuia ad expugnandum civitatem praepara- 
ret y qui eius praecepto in omnibus obedivit . 
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Qualiter sept^m herenUtae discessètoM a mèx 
nasterio cr assensi, et alkÈd.monastermms^' 
orsim aedificauerunt , et quialit&t Ka^ioia^, 
audita nequicia Abhatis crassènsis*, wdde in^ 
dignatm illum occidifj et, in ejusb>cism*Hìs^ 
liam Abhatem instituit . Bursut fifkteUuni 
oritur inter genteni Karoli et SarifacenoP a^ 
pud Narbonam , et Tamisus^ocdditur •' 

^ iS'e^ ( SIC ) quia non possumus abstinere qtiiti 
Igquamur de illìs per quos fuìt aedificatum mot 
nasterium Crassae; fuitenim ita, quod Thomaà 
coogregavit suos socios , et oslendil<«isqudd'noii 
erat bonum ut iut^ illos moiiacbos> quos KarcH 
lus ibi coDStituerat ulterius* permanereìit , qucn 
mata ipsi yolebant comedere splendide , et bi- 
bere , et habere palerà indumenta , et equità-^ 
turas pulcherimas ; et i^oluntas eorum erat pe^ 
fdtus contraria secuhdum i^itam quum ducerla 
consy^everant ante tjuam eos Karolus im^enissèt, 
ad ultimum fuerunt omues yu. concordés ut mo* 
nasterium relinquerent, et in mante t^illaebcià^ 
Tiif ( ^10 ) heremitaculam constitùerexìt y et ìt<l 
factum fuit, lioet' Abbati et monraciidfl^ et praeci- 
pne cuidam probo monacbo nomine Heljas , re-* 
cessos eorumdem esset gravis . Sed tam Helias' 
dixit Abbati : ex quo ipsi recedunt supermittatis 
eia pauem , et yinum , et eorum necessaria sìtuC 
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daretis eia si hic vobiscum remaneren t , et detìs 
ei8 etiam duos servitores i qui ligna et eoruiu 
necessaria eis afferant ; et dixit Àbbas quod li- 
benter hoc faceret , et etiam plura , si essent eis 
Qj^cessaria ; et ita r^cesserunt a nionasterio et 
fecerunt suum beremitaculum , et Gapellam ad 
honorem sancti Vincencii , et ibi humiliter ser* 
viendo Deo et beatae Virgini remaiiserunt . Hoc 
facto À.bbasSymfridus i vit apud Karolum ad exer- 
dltum^ et Karolus dum vidit eum^ gaudtsns de ad- 
yentu ejus quaesivit de Thoma et ejus sociis , 
qui qualiter recesserunt a monasterio plenario 
narravi t ei , postea dedit Karolus C. marchas ar- 
genti Abbati ad bladum emendum ; et cum illis 
rediit ad monasterium , et omnes monachos ex 
parte Karoli salutavit . In crastinum Gilabertus 
Frior vocayit Abbatem, et dixit ei: Domine^au- 
feramus molendiuum de Boyseda illi vetulae et 
filiis suis^ qui cotidie dabit nobis panem prò xxx. 
hominibus; et Abbas dixit: nisi esset timor 
Karoli y diu est qiiod hoc fecissem ; ad ultimum 
fuerunt concordes ut hoc facerent • Et extraxe- 
runt de molendioo sexaginta sextaria biadi , et 
occupaverunt molendinum y sed mulierem cum 
suis iiliis perraiserunt adhuc ibi remanere y el. 
hoc totum fecerunt invito Helia et aliis mona* 
chis . Gontigit etiam quod cum Robertus prae*-' 
pararet ingenia Karoli, mortuus fuerit cum cay- 
rello y et mortem ipsius sciverunt ibidem apud 
Crassam; et uxor et filii contristati sant valde • 
Tunc Abbas et Prior y audita morte Roberti , 
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ceperunt «nolondiiiiiBn ^ et ejeceraut loBaiiiìaiii 
et ùìioB y et dixerunt quod de helèmòsyiiis mor 
nasteiii yiverent de cetero . . . blasphematido fr- 
lii dolente^s dixerunt mmtri suae quod irent coo- 
quèri Karoio de Abbate ; Mater non fuìt ausa, 
sèd uiiBs de filiis nomine Baydulphus ivii ad 
Karolum y et invenit eum apud Penetrad , et 
Karolus videns eum pietate motus, quoniam 
jnultum diligebat patrem suuni y quaesivit ab 
co qualiter erat ei . At ille osculans pedesipsiiis 
couquerendo monstravìt qualiter Abbas et Prior 
abstulerunt eis moleudinum et i-x. sextaria bia- 
di . Karolus faoc audiens iratus valde scripsit 
Abbati , et Priori ut molendinum et bladum et 
omnia restituerent mulieri et filiis ; aliter imm 
et indignationem ipsìus incurrerent , et boo cru- 
delissime viudicaret ; et dedit puero l. solido» ; 
et indumento sibi ; et mairi suae et fra tri ; et 
rediit, et ostendit litteras Karoli Abbati. Abbai 
audiens praescriptum Karoli timuit valde ; sed» 
Prior dixit ei: ne timeatis; quoniam Karolus ha- 
bet multa ad facìendum ^ et non recordabitur ^ 
etponamus puerum in carcerem , et dicemas 
quod non vidimus litteras Karoli , nec puer de-^ 
dit nobis licet Karolus hoc sciret, et ita poteri- 
mufl excusari j et Abbas concessit , et factum 
fuit ita ; et prior habuit l. solidos quos matri 
attulcrat. Mater flens et ejulans de captione 
filii «li petiit ab Abbate ut amore Dei filium: 
e|na redderet ei , quia nihil commiserat ut ca- 
p^retur. Ipse minans ei noluit redderP! i«^^ 
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Prior suis indumenti^ eam penitas spoUavit ^ et 
eam crudelissime yerberavit. Mulier doleus et 
moesta ivit apud molendmuro y et cepit x. pul- 
los pingaes et bonoa cnm una gallina , et posait 
in calatilo , et curi illis et filio suo minori ivit 
iNarbonam , et invenit Karolum aptid brolium 
cum Rotolando , et aliia nobilibus viris y et pio- 
rans oatendìt Karolo seriem facti , et obtulit ei 
gallinas dicens quod nihil aliud remanserat ei . 
Karoius hoc audiens iratus, et tristicia plenus de 
Consilio dominiPapae et aliorum nobilium scrip- 
6Ìt iteram Abbati, ut omnia mulieri restitueret, 
et deditei G.solidoSyetinduilienta^etsuummet num 
cium proprium misit, quem videns Abbas promi- 
iit quod omnia restitueret^et suam yoluntatem in 
omnibus adimpleret;etcum liis uuncius rediit Ka-^ 
rolo. Sed Abbas et Prior eorum malici a m dupli-* 
cando nihil in superdictis fecerunt: imo G. soli- 
dos a muliere habuerunt . Postea in capite octo 
dierum filius minor redivit ad Karolum uarrans 
ei qualiter Abbas fecerat et qualiter ^preverat 
ejus imperium • Karoius furore commotus ctrm 
ecc. militìbus ivit statim apud Crassam , et in- 
travit monasterium y et Abbas cantabat Missam y 
qui eum videns tanto timore fuit perterritus quod* 
nihil pòtuit dicere . Sed Karoius expoliavit ca- 
pam suam 9 et genu flexo oravit . Postea dixit Ab- 
bati quod non ftweret tam longam missam; at il- 
le timens et videns quod Karoius ensem evagina- 
verat , amplexaverat ( sic ) altare ; sed Karoius 
abstulit ei caput , itaque caput ivit a ]onge , et : 
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corpus ceddit eiteDMai8oW;etfi|itiiiiraculttna^ 

quia oihil in loto altari fiiit sanguine .made- 

foc^uuft^et alii omnies fageruat. S^d Karolns 

sUtim rogavit |>eataiii virginem , ut hoc ei di« 

jcaiUeret , et coadonaret , quia hoc fecit amore 

justiciae , quia Ahhas hoc meruerat ob delictuia 

sfxura . Postea quaesivit Priorem per claustrum 

et domos , et inveuit eum , et eruit ei oculua • 

Postea vocavit omnes mouachos et dixit eis quod 

HuUum timorem haberentosteadenseiscausam^ 

quare hoc fecerat ; et Heiias respoudit ei ; Do- 

mine^ mala sponte nostri Abbas et Prior supra 

dieta faciebant , et quia hoc fecistis castigati eri- 

mus uos y et omnes successores nostri a talibus • 

£t Karolus dixit ei : Heiias ^ vos estis de nobili 

genere , et nihil debetis perperam facere^ et ideo 

commendo vobis euram totius Abbatiae et rega- 

tis et guberne^ds^ et Deo dante ^faciemus vos Ab- 

batem . 

Domine ^ dixit Heiias , quidquid Deo, et vobIs 
placuit faciemus. £t dum ista tractarentur ^ Th> 
pas veuit , et deus accessit ad Karolum petens 
quaiiter Abbatem interfecerat ; et Karolus nar- 
ravit ei omnia ; postea petiit corpus ad sepelien- 
dum ; et Karolus dedit ei • Et eo sepulto , Tho- 
mas petiit comeatum a Karolo , et recessit • Ka- 
rolus autem stetit ibi per totam noctem , et in 
crastinum restituit omnia uxori Roberti sibyl a- 
blata , et praecepit Heliae ut eam diliger et y et 
in omnibus bene et honeste se haberet • Postea 
recessit ^t venit; Narbonam , et domino Papae , 
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ei tilm totutn quicqutd fecent eiitrravìt • £t 
ibidem exivit Matrandus de Narbona et fecit 
coni ei8 terneameMtuiti , et foerimt ibi inlerfecti 
oeti»|[emi mililes Chrìfitiani^ et quadringenti 
Sarraceni ; ad uitknum Chrìdtiakii cOQcluserimt 
eos iiitus . Itaquc htillus fait àosus illa bora ex* 
Ira portas ulterras femanere . Poètea misit Ka- 
rolus Matrando ut vcniret ad eum securtis , quia 
cum ilio Tolebat habere colloquium ; et Matran- 
chis venit ad eum apud brolium . Et Karolus di- 
xit ei quod ai reclderet eì Narbonam et vellet 
baptismum rccipere, quod ipse daret ei Giron- 
dam et BarchinoiTiani et duo tanta de terra^ 
qaam ipse possfdebat. Matrandus respondit ^uod 
non poterat Narbonam reddere si vellet , quo- 
ntam duos fratres habekat ridelicet Bruai^entum 
et Tamisum ; et porta Aquari a erat Tamisii, 
Porta vero regia Bruavenli . Et ipsi erant apud 
Marcilium et debebaht statira venire ; et poslea 
quod ipse nullo modo deturparet genus suum 
baptismum recipiendo . Ad ultimum non po- 
tuerunt concordari ; set diffidaverunt se ; et u- 
terqùe recessit ; et Karolus fecit praeconizari 
per totum exercitom quod praepararent se ad ex- 
puguandam villam et summo mane esset quili- 
bet praeparatus; seà ipsa nocte venerunt Tami- 
sus et Bruaventus per mare cum duobus miUibus 
mrlitum armatorum , et xxx. millibus peditum , 
et nesciente Karolo , et suo exercitu intraverunt 
Narbonam . Die orasti iia , mane , dum Karolus 
praeparabat se ad expugnandam villam ^ et ia* 
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g«nia «t petrarias traherent^ et déstnierent' rau^: 

Tos , exierunt omnes tres fra tres de villa cbmxi. 

xxiìUibus armatorum et quilìbet ìllorum oecìdit 

unum militem Christiainim , et Karolus cogpo^ 

Tit , quod alìqui extrahei veperànt • Et TDcavit 

Matrandum .• et venit ad enm securus : et; har- 

ì*avit Karolo qualiter sul fnatres venerant i tùU 

Tì^ns ei quod si non recederei ab obsidione non 

posset evadere. Ad ultimum rogavitiKarolum ut 

ésset torneamentum in campis , et ingenia ceSr 

«aretit ; et ipse concessìt boc; et fuit torneamenr 

. tum àpud brulium', et fuerunt ibi interfecti q[iài^ 

genti miiites christiaiii y et tam milites^ quam 

pedites xi. milia Sarraceai . Et Engelerius de 

Yasconia interfecit ibi Bruaventum fratriem Ma- 

traudi . Ad ultimum non potuérunt Uli de Nar- 

bona gentem Karoii sustìnere j sed fuga accepta 

ìntraverunt Villam • Introitu RotolandUs .0€ci* 

dìt xi«« milites sarracenoa , et clauserùnt :portas 

dolentes de morte Bruaventi ^ et aliorum \ì et 

Karolus et jsui ad eorum tentorìa r^dierunt . . / 

Die crastina mane Episcopus sancii Licii foeit 

armari gentem auam , et fuerunt tria milia in 

* equis, et assalivit Narbonam^ et Tamlsua fuitin- 

tvò armatus cum xx. millibus etexivit; etinpr^ 

mis ictibus ipsemét Episcopus occidit duo3 vmr 

lites sarracenos ^ et fuit ibi praelìum.maxiiitimi^ 

Ad ultimum Tamisus occidit Epi^copuiBiMimìhe 

Gregorium ^ et Karolus et Rotolandus ^ et\^s^am 

exercitus fuerunt afmati^ et irruerant ìv^0M 

amore et dolore dicti Epis^copi ^ eLfuìerunliibi 

9 

r, 
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interfiacti qnàdringenti milite^ $arraoenoriim,<et 
vi kichiseTiuit eois • Et postea sepelierunt £pi- 
éGopum m ecclesia sancii Filicia ; sd honorem 
cujua Dominua reddidit ibidem cooductis plenar 
riei^onitàtem \ de quo miraculo fuerunt omnes 
gàvisiy ipsum yirum sanctìssimum^ reputantes • 
Alia die Aymericus nepos Girar eh de Vinna^ 
et jlaynerii de Lausana patris OUverii ^ qui Ay^- 
iiieariciis fuit postea dux Ndrbonae> et uon erat 
largi^r aliqais in toto exercitu , neque pit)bior , 
€iim GCQ.- militibus et lx. archibalistariis transir 
Tit aquam apud capram pintam , et assai ivit ci- 
'vitatem ex alia parte j et ìvit usque ad Pekad- 
rad y et usque ad poiitam aquariam , et otcidit 
ibi i;< Sarracenos ^ etisepit C. equos, et Tamisus ^ 
et Matrandus exierunt ex - alia parte . Augerius 
da^iesus cum xv. millibus Alamannis, et Danesi^ 
Teait de Cursano y et invenit Tamisum et Mar 
trandum fugantea Aymericum ; et fecerunt praè- 
lium maximum . Postea Karolus et Rotolandus 
cum toto exercitu vi iiicluserunt eos , et imple- 
verunt fossata , et perforaverunt muros ; aed ipsi 
de intus cum igne graeco combusserunt omnia ; 
postea clauseUmt foramen muri ; et Tamisus exi* 
Tit. y et interfecit duos milites Ghristianos ; por 
-«tea biasphemarit legem Ghristianam , et mina*- 
Mia fuit Karolo et Rotolando eos et alios quami- 
plurimum yilipendens . Sed Rotolandus armatus 
ptjphibuit ne aliquis eum adjuvaret, quia ipse 
'Hé^ cum solo volebat cum eo praeliari . Et exi«> 
tjit ItiOtolatidus solusf et Augerius vocavit Tamir 
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sum qnaerens ab eo si expectaret Rotolandum. 

Alter respondit quod expectaret libenter si ve^ 
niret solus ; et sic fuit constitutum ; et uterque 
venit apud alium prò ut melius potuit^wd. A&t 
tokndus nolnit eum tangere ; Tamisus autem 
perforavit scutum RojLolamlo • Postea diixib ei 
Rotolandus si yelkt baptizari ; . qui éi velfet^ 
ìpse honoraret. eum , et Karolus daret ei.j^svde 
terra , qnam ipse et frater ejus. haberent « Alter 
dixit quod timore hoc dieebat , et quod mdlo 
mojio baptizaretur ^ et evaginavit ensem et scu- 
tum Rotolandi fere per medium fregit y ita quod 
equum Rotolandi in spatula fortiter vulneraTit • 
Rotolandus hoc yidens iratus yalde percussit 
Tamisum eum Durandarda per medium verti- 
cem galeae, et eùm scidit per medium sicut glans 
dividitur ; et tam eum , quam equum m terra 
prostravit mortuos uno ictu ; de morte cu^us fuit 
Karolus et omnes gallici quam plurimum gra- 
tulati ; sed Matrandus et omnes de Narbona re- 
ceperuttt corpus et posuerunt eum in palaitio ; et 
ibi fiiit tantus planctus et tantus clamor , quod 
esset diificillimum enarrare ; et in morte ipsins 
Matrandus , et omnes sui fuerunt timore raaxi<- 
mo stupefacti ; tamen ^d consolationem aliòiriiBt 
Matrandus minatus fuit Kar<>lo et suis dicens^ 
et asserens quod in brevi mortem suorum £re- 
tram crudelissime vindicaret • Sed quia op(Gh*^et 
nos aliquR interponere de Thottia et e|us 'fik>itiiis>; 
'ìAeo de facto Narbonae-aliquadtiilumtaeefijtti^^^ 
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QuaUter reges Cataloniae ut snudicarent moì^ 
tem Tornisi ad monasterii crassensis destra^ 
ctionem discedunt^ etprìmo occidunt septem 

. heremitas , quos in nwo habitaculo irwena" 
runt,ubi Dominus miraculumjecit ad osten- 
dendam sanctitatem eorum. Praelium ite^ 
rum movent cantra exercitum Karoli Borrel^ 
bis et MatranduSy quos regina uxor Matr on- 
di hortatur ut Narbonam Karolo reddant ; 
sed eam non audiunt, et continuato praelio 
Motrandus ab Helia turpiter prostratur in 
' terram de equo . Ad ultimum Sor r aceni fu- 
gantur , regina iterum rogat y sed sfane ^ 
Matrandum et aUos ut Narbonam Karolo 
reddant . 

Ck>ncordes namque fuerupt onuies reges Ga^ 
talpniae videlicet Ylerdae , Tortosae , Thorae ,. 
BarohiDoniae , Girondae , et multi alii de coo- 
vicinis partibus ut succurrereut Matrando ; et 
dum iuerunt omnes apud Elvam civitateai in 
Rosilione dictum fuit eis quod Tamisus erat 
mortuus et frater e) uà , et dubitaveruat intrare 
Narbonam ; et quia alia vice jam fuerant ibi de* 
vieti.. Tunc habuerunt consilium in ter $e qua* 
lit^r facerent; et rex Ylerdae ait : tanta est su* 
perbia , et tantum sunt Rotolandus et sui «ocii 
metuendi , quod stultum esset illuc ire ; et -quia 
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jQtti eos temptavimus, liaec possumus securius 
affirmare ; sed istud est raeum con^ilium ut ea- 
m«s destruere raonasterium Cras^ae ^ et interfi- 
ciemus Abbatem et monacbos. Praeterea in quo- 
dam mente ibi prope sunt vu. bomiues , quos 
Karolus dìligit ultra modum , et amore eoruni 
aedificavit monasterium Grassae , et occidemus 
eos ; et de morte istorum et destructìone mona- 
steri i eri t ìratus Karolus valde, et omnes ejus 
socii j et nullum majus dedecus eis inferre pos- 
sumus hoc , sciatis • Et ejus consilium appi oba- 
verunt dicentes , quod raelius erat hoc facere 
quam x. civitates acquirere ; et ista omnia secu- 
riter perpetrare. Et arrepto itinere euntes per 
totam noctem , in crastinum circa meridiem 
apud Palacium fuerunt ; et occiderunt eos y quos 
ibi invénerunt , et omnia destruxerunt * Postea 
venerunt apud sanctum Laurencium y et illud 
idem ilscerunt; deinde apud Tonnzanumy et 
tam vineas^ quam alia destruxerunt . In nocte 
irteterunt circa pùos ( sic ) . Et crastina die mane 
Teuerunt ad habitaculum beremitanorum y et 
Thomas erat indutus ad missam celebrandam y 
et aliì stabant in oratione . Et interfecerunt eos 
ita subito y quod nullus potuit alteri verbum aU« 
quod dicere, sed martyrium omnes humiliter 
susceperunt . Ipsis interfectis y claritas de caelo 
descendi t ineoarrabilis; et ab angelis miro mu- 
do canlantibus, ita quod eorum dulcis melodia 
ab infidelibus Sarracenis audiretur . Eorum aui« 
joaae coram, snmmì regis'^praesentia delatae fue- 
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runty suscij^emtes ibi coroìhas intmrcescibiles 
et aeteriìas ; d6 quorum adv<^ntu tota ctelestia 
Curia fuit gatìsa plus quam hominum posset sa- 
pieulissimua enarrare . Et infideles supradicti , 
peracto tam moesto facinore^ quaerentes totùm 
eorum domiciiium si possent ibi aliquid inveni- 
re , non iùyeberunt ibi nisi calicem queiudam 
aereum deargentatum y et credentes quod esset 
de auro puro ^ yoletis quilibet eorum babere ^ in- 
ter sd praeliati sunt^ et fuerunt ibi mdrtuì plua^ 
quam C; postea incend^i^mit beremitaculum^ et 
adhuc erant multi intus de Sarracenis^ qui, vir- 
tute Dei mediante, nescierunt ad ostium redire ^ 
et fuerunt combusti ibi G. numero, quorum 
animas Diaboli ad infei^num detulerunt, et flan- 
te vento maxirao , nec carbones , nec cinerea , 
nec aliquid aliud ubi fuit ante domiciiium re* 
mansit, nisi tantum corpora sanctorum virorum, 
quorum unicus pilus non fìiit tactus ab igne ; de 
quorum ìntegritate fuerunt omnes Sarr àceni mi- 
rabiliter stupefarti • Sed ex quo Creator omnium 
eorum animas ab igne inextinguibili liberavit^ 
noluit quod materialis ignis corpora eoirum in 
aliquo tangeret ad exemplum aliorum in eis ejus 
misericordiam ©stendendo . Hoc facto venerunt 
ad monasterium ; et illi de monasterio eos viden^ 
les pulsaverunt campanas , et quidam de turri- 
bus clamaverunt . Et èrant cxl. satellites et 
cxx. duo monachi , et posueruht in qualibet tur* 
ri V. satellites , et monachi omnes armaverunt 
se ^ et ascendenint equos . £t Halias cum lx. 



armatìs traMivit orbionnm ^ inter qaos fuit qui- 
dam moi^achug Raydulpbi:^ nomine de nobili 
genere ortus y qui gaudens de praelio ait suis 8o- 
ciìs : Katissimi sodi melius est in centuplum 
pugnate , qtiam psqlterìum legereaut cantare. 
£t Uelias in primis ictibus ìnterfecit regem Gi- 
ronsale.^ et quilibet ^orum lx. moqachorum in 
primis ictiJbus miura mili^^ui inter^Tecit . jPostea 
T^nerunt alJi monachi et; «a^llites,cum ei§ : et 
in plano sanclii Andreae fuit t^ri^eamentum ma- 
ximum ; ad.nltimum Sa^r^i^eqi fu^rupt^ d^victi^ 
et fugeruqt ^sq^e ad.Qoraellun} , et per ixi,oi;ites et 
GoUés qoUil^et evasit prout.citips pptuit illa hq- 
. Ila ; et fuerunt in iUo praelio interfecti septiii- 
genti de Sarracepis^ et eorun^ fuga gsque ad Mq- 
lam sine dobip iwn cesaavi,t.. Et tunc r<?x Bar- 
èhinonae ait : modo posaumUA cognoscei^e quod 
noster Mahometus non valet dimidium claiir 
dis, exqiK> iati homines. nigri ita vijrilitér no3 der 
Tincunt . £t rex terragoneii^is ait :; Ì3ti sunt diaf- 
boli ^ qui nos eorum, deceptiouibus deceperunt • 
Adbuc dicente aliud > dixit rex Ylerdae : quia 
ai hoc sciret Karolus vitani. omnium nostroruoi 
prò tribua denariis dedissemus . Et quia nox fm(^ 
Helias noluit transire Mekm ^ sed cum suis sor 
cii8 et lucro maximo ad i)aoqa^terinm,incolumè3 
redierunt, et non amis^runt in toto praelio nis^ 
XXX. aatelUtes ^ quos apud sanctum Michaelem 
sepelierunt , gratias agentes beatae Yirgini de 
eprum Yictori^. et, tnuii^pho . Et Sarrapeni p^r tue 
Uxa imi^ipfk fÌ4gfiTunt ^ et,;!^^ crastinum ttMUayji 



spera securìtattfi habentei^, dotìcc omines Eféti^am 
transieruut . Et dum inter sé de eorum ìrtctorìa 
fiibalarelitur monachi dixrt Helias: frdltes kari»- 
siriii scimus ^ùod cjuidqnid erat in monte Villae 
ùrecians combnstum èst ; et tinlieo valde de Tlio- 
itìa , et ejus^ sociis . Et Raydulphns ait : bene di- 
citis r eamus visum utrum vivant , an sirit mor- 
tui. Et fuenint xxx. cum Helia et Raydùlpbo, et 
dum fuèrunt in vertice montis , viderunt cos 
omnes morttios . Et Helias dolóre conipulsus pro- 
^'tl•avit se de^equo*,>t*OTnites airi &*ecnm . Postea 
fecei-nnt tantum- planrctum , quera tlon posset aH- 
qùis enarrare; et mìsera nt 'suos mmcios aptid 
Crassa m , ut deferrent eis lectòs ad coq>ora defe- 
renda , et omnes monachi dolore maxiuio an- 
gustiati receperunt omnes cnm maxima proces- 
sione in ecclesia, et honorabili ^ cantu \ et ablue- 
runt corpòra', et in léctis pulcherrimis coopertis 
sericis pannis/etpreciosis, posùerunt eos ante al- 
tare beatae Virginis, et quilibet presby terorum pi'o 
animabus eorum corde purissimo celebravil . Po- 
stea tradtàntlss de eorum sepoltura dixit Helias : 
Karissimi non esset decens,ut nesciente domino 
Papa et Karolo eorum corpora sepelirentur . Natn 
ipsi fuerurit jam domini istius loci et aedifìcatìo- 
iiis istius loci ipsi fuerunt causa : et ideo oportet, 
quia in veritate scimus eovupi animas in cadesti 
palatio collocatas, ut eis ho^or maximus praebé- 
atur. Et dum ista dicere t, quinque contracti et 
ini. cocci intraverunt monasterium^ et -flentes 
beatissimam virgioemdeprecarntes prostrati sunt 
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coram lecto Tiionìae ad facttorein cujiia beatissi- 
ma Virgo Maria et ejus filius benigniasìmus re- 
atituerunt sanitatem ei . De aanitate eorum tao- 
ta fuìt laeticia- in monasterìo ^ quod quilibet De- 
um glorificans y ipsum credebaut propriis oculis 
ÌDtueri • Postea Consilio accepto inter eos Heliaa 
et Raydulphus cuna xl. in equis iverunt Narbo- 
nam , et invénerunt Karolum , et Rotolandum 
venantem cum ecc. railitibus apud Larernam , et 
ceperunt mi. apros; et Karolus videns Heliam 
gavisus fuit valde quaerens qualiter erat eis apud 
Grassam . Et Helias ex parte totius conventus 
salutando ait : Domine valde bene sumus lucra- 
ti , sed amisimus simìliter • At ille ait : de lucro 
gaudeo , sed de amissione doleo ; et quia eisurio , 
eamus ad tentoria , et postea narrabitis mihi om- 
nia seriatìm; et introitus praecepit Turpino ut 
tractaret de Helia et ejus* ^ociis ^ qui eos hospi* 
tavit f et fecit eis quicquid' fuit necessarium 
elargiri • Et peracta comestione ad tentorium 
ELaroli omnes de exercitu, et dominus Papa con- 
gregati fuer unt , et Helias venit , et. praecepit 
ei Karolus ut quidquid ei placeret coram omni- 
bus diceret. Et Helias verbo ad verbùm, quali* 
ter omnia contigerant, videlicet. de de&tructione 
palacii sancti Laurencii Tornisarni^ et villae 
brecianis , et mortem vii. heremitaoorum > et 
miracula quae in combustione beremi Iaculi Do- 
minus operatus fuit, et praelium / et eorum 
▼ictoriam , et sequelam .usque ad rivum ^elae ^ 
et delationem tu. virorum bonorum apud <Cras^ 

lo 
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sani , et lionorem ^ quttt eis iutuldra nt^ €t de t. 

contractis et mi. coecis^ (jualiter aanitatem recu- 
pera verùnt, seriatim omnia coram omnium prae- 
seiitia euarravit < Et Karolus hoc audiens ^ et 
onines alii de morte Thomae, et suorum socìurum 
fuerunt quam plurimum contristati, sed quia pro- 
pter miràcula praecedentia cognover unt eos san^ 
ctos^et in caelesti palatio constitutos^ dolor eorum 
et tristicia fuit aliquantulum mitigata . Postea di- 
xit dominusPapaquod ipsemet iret ad eorum cor- 
pora sepelìenda, nisi detineretur ab intirmitate, 
quae infirmitas omnibus manifesta erat. Sed do- 
rainus Karolus ait ; stemus in bac nocte, et cras 
habebimus consilium quid erimus in hoc facto 
facturi;et ut quilibet ad(8ui tentoria rediret; et ita 
factum fuit;etRotolandus faabuit custodiam exer» 
citusillanocte, etilla nocte intravitNarbonamBo- 
rellus de Cumba cum tu. millibus militum quos' 
Marcilius ad succursum Matrandi ibi misit^et hoc 
nesciente Karolo et suis. Et illa nocte habuerunt 
ìnter se consilium Sàrraceni qualiter facerent . 
Ad ultìmum Matrandus cum ipsis fuerunt una- 
nimi ter concordati, ut Borellus cum suis vii. mil- 
libus .militum ar^aretur , et Matrandus cum' 
omnibus aliis mitteret insultum apud exerc&tum 
liX. milites, et dum illi de exercitu eos essent in-» 
sequuti y ipsi subito exissent , et quicquid ei dap- 
ni potttissent, intulissent; et ita factum fuit. Et 
Christian! insultum videntes sine loricis , et ga- 
leils exiefunt de exercitu Karoli plusquam duo 
millia in equis et occiderunt de illia iiX. eed Bo« 



rellus et Malrandiis , sicut oonstituerant y «»€- 
runt y et xM:cideruiit de Ghristianis naille et ce. 
et postea infra Narboiia'cn yelociter intravemat. 
Krirolus de amissioue suorum dolmt ultra modulai 
quuerens quali ter putuit hoc coiitigisse . £t Ro- 
tolandus ait ei : Domine ^ ego arbitror ut in hac 
nocte aliqui extranei ibi yeueriot: et de hoc 
nullatenus dubitetis . Hisitaqué iuter se loquen* 
tibus y Augerius danesus cepit quenoidam soutì- 
ferum Reginae , et nisi esset amore ipsiqs eum 
interfecisset j et adduxit eum ante Karolum, et 
stetit illa nocte cnm eis , qui et quales erant, qi|i 
venerant ad succursum , narravit . Postea Roto- 
landus dedit ei indumenta et misìt quemdain 
annulum aureum Reginae^ qua e valde dìligebat 
eum , et quotidie altercabatur cuni marito suo , 
fo vens partem Christianorum, et desiderans qoam 
plurimum baptizari • Et ita quncius fuit apud 
Reginam ofFerens ei annulum, et omnia qùae ei 
contigerantenarravit • Postea Gradina die circa 
tertiam ^ exivit Borellus armatus eum suis apud 
Brolium ,.et projecit de equo vascouem Engeie- 
rium , et ibi fuit maximum torueamentum , sed 
tunc Borellus occìdit \r. milites Cbristianos in 
uno impetu « Postea fuerunt omnes Christiahi 
armati , et Salomon de Britania projecit Borei- 
lum de equo > forti ter eum percuciéndo , et in 
elevatione ipsius fuit tantus conflictus et tanta 
sanguinis effosio , et tanta detroncatio capìtom 
atque pedum., qnod vix posset ab aliquo enarra - 
ri .. Ad ultimunft elevaverunt vi Borellura de 
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èiinipo et amiseront Ibi Sarraceni d. milites , et 
tòrDeaniento rpbur accipieute Karolus de suo 
exercitu exiens separayit Balderetum regem Tu- 
telae et ejus equum per medium •; et Rotolaodus 
ioterfecit Arpuium , Olìverìus Tòrchinum , Au- 
gerius dauesus Peramiumy Salomon de Brittania 
Goramim y Rostagnus frater Salomonis Zamen-- 
dretum , Estoldus Plumereum . Eugelerius de- 
siderans yindicari percussit Matrandum ita for- 
titer quod eum projecit de equo , et Djanus 
eum a morte evasit illa vice • Postea dixit ei Eu- 
gelerius : fere &ocius fuistis fratria vestri Bru- 
ayenti ^ et Oliverius multum in isto ictu Eoge- 
lerium commendavit . Girardus de Viana iu- 
terfecit Balnaleum : sed Raynerius de Losenia 
frater patris Oliverii^ et comes pictavieiisis^ en- 
geuensis^ forensis. Gayferius Burdegaleusis^Sam- 
psoo • • • • Arcbiepiscopus Turpiiiua, Gaynerius 
de Alveruia y et omnes isti eum xii. millibus mi<- 
litum feceruut insultum apud portas civitatis • 
Sed ex alia parte fuerunt xv. millia milites , et 
XXX. millia pedites armati et receperuut eos; et 
quanta strages militum , et aliorum fuit ibi, uoa 
posset dici ab àliquò veritas . Sed ad ultimuni 
XII. millia Sanraceqi tam de societate Sorelli y 
quam de aliis fuerunt procuì dubio iuterfecti , 
et oportuit eos claudare portas ciTÌtatis . Et Re- 
gina eos iucrepaiis ait: melius esset vobis Nar- 
bouam Karolo reddere , quam mori^ et tanta 
vituperia sustin^re;praeterea dixit speciali ter Bo^^ 
r^o I qui male apud Narbonam veuit ^ et miua^ 
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<juas in introita fecerat ia ejus detrimefitam ot 
obrobrìum sunt reversae ; et qaia filia erat Al* 
massoris Gordubae^ non fuit ausus alind dìcere» 
qnod eam gravaret ; et ideo eos ipsa muUocieud 
blasphemabat. Et tumMatrandus vir ejus dixit ei 
qaod male dicel>at^ et quod amore Rotolandi al^ 
quando crudelissimepaniretur^et ipsa cum cogno- 
vìsset eum zelot jpum ai t: Domine, de vestra^uer-r 
^a intromittalis vos, et me perai itt^tis diligere, 
quoiiiam multum obbrobriumestvobis^si ianturn 
▼irum et tam probum, et in armis strenuum si- 
cut Rotolaudum nepotem Karoli egp diligo casto 
amore . Et praeterea quia jam esset capta Narr 
bona y nisi esset amore mei , et vos alii inter- 
fecti ; «t Matraudus hoc audiens ìratus discessi); 
ab ea • et steterunt illa nocte . Crastina die maf- 
ne armayit se Turpinus cum suis et multi sìÌìjl ^ 
et per quatuor partes fecerunt insultum ; eiMar 
trandus et Borellus cum tota eorum gente arms^ 
ti exierunt * Et Turpinus corafn omnibus ititeir^ 
fecit quemdam militem Borelli , et eum ^ et 
equum prostravit in terra mortuum , et fuit msk^ 
ximum torueamentum . Et Helias et Raydulpbus 
hoc yid^ntes , peti ta licentia ab Arcbiepiscppcf 
Turpino iverunt armari ad tentoria, et veqieu- 
tea cum societate sua, Raydulpbus. . • autem^nte 
omnes prostravit in terra mortuum Cabrqefura 
socium Borelli signum Crassae fortiter exclaman- 
do'^.et ante quam lora equi ad se traheret v. 
aiios interfi^it • Postea A.bbas Helias , videlicejt 
gaudens^quia Raydulpbus ita beiie fecerat, yidit 
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Matratidum jilixta broHiiiti , srgnvm Crassae (or- 
tiCer esclamando prostravit emù et equum ni 
<{uodam fosfato , vidente Regina y et omnibus 
iitriusque partis . Et Karolus TÌdens hoc gaTisus 
Bit : probus est vir Abbas , et quia de nobili 
est ortus prosapia attrahit ad eam , et per eum 
monasterium Crassee meliorabitur, ut apparet. 
Sèd Matrandtts ptenus verecundia et rubore ^ iria 
et tristicìa instigante, inti*avit Civitatem per por- 
tam regiam ; postea in aula regia et in loco ubi 
Mahametas adorabatur erat imago quaedam ma- 
gna argentea deaurata ; et sicut venit percussit 
cu(n pede imaginem y et eam iu Mabometi vitu- 
perium laceravit dicens ; quod ex quo eum qui- 
dam vilis monachus ejecit ab equo non erat di- 
gnus adorari Mahometus^ nec potestà^ ep», nec 
deilas adprobanda . Sed Sarraoeui increpabant 
eum dicentes quod peccabat Mahometum verbe- 
rans y quin contra Greatorem Mahonnetus eum 
non poterat adjuTare . Et Matrandus'di^cit eis : 
Domini mei y ex quo monachus CrassM tantam 
mihi verecundiam intu!it , nisi ego <lestruxerò 
tnonasterium ; et in brevi , nolo a Màhometo tè- 
lo vitae meae spatio ad jn vari . Et Regina àit t 
rex eversus a «ella per monachiim non deb^ 
ulnis Almassoris^ sive regis filiae ulterius am-* 
plexari ( sic ) nec postèd tegali nomine nuncu-^ 
pari . Sed aliquocumque, quae contigerint v(ibi«, 
aponte mei Narbonam Karolo reddatis ; sin au- 
tèm cotidie mutabitur vestrtim status ih det«- 
rittJ • Et Matrandus ìt*atAd ^ea iisce^it; t,t eum 
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aiìlie BsUitibui disceasit ad lornMmeilttttti qUo^ 
niam Rotolaudus muitos iDterfeoeiat ; et eraat 
ita mixiì , quod vix parl.es ctiscerni poterant juxta 
villani. Et Aaydulphus videns dimicaiitein quem-» 
dam et gaudetUem de nece cujusdam militi^ chri-^ 
ariani , siguum Crassee fortiter exclamaudo ve^ 
nit versus eum^ et Borellus videna eiun veoien^ 
tem pereusait equum , et adivìfc eum , et ae ad. 
ilivicem ita fortiter percusseruDt ^ quod acuta 
aiuborucn et lorici|is laocea perforaverunt ^ et 
quilibet prostratus humi cecidit ex adverao , ad 
elevatioDem quorum quaelibet para prout meliua 
potuit opem dedit ; itaque Helias interfecit ibi 
quatuor militea aarracenoa, et de aociia Borelli 
fueruDt ibi interfecti DCCy et. de aliis Narbonae 
infiniti .- Et Karoius amiaìt ibi e. diriatianorum ; 
ad ultìmum quaelibet para suum recupera vit « 
Raydulphfia postquam elevatua fait a terra la 
ilio praelio v. militea interfecit , et Bprellua ira^ 
tua plenup-jue verecuodia intrarit Naii>onam; et 
lune remauait praelium illa bora' . Et dum M^« 
trandus et Borellua fuerunt ìu Palatio Begina 
dixit eia : qui et (jualea aitis uterque vestrum 
acit. Monachi , ai eoa cognóacitis y ex quo ipsi ta« 
ìes aulìt, alii qui aint^ nullateimadubitetis. Quare 
esaet nobia honestiuB ut Nàrbatuia Karolo red« 
deretia ante quam vosmet et alios vinculo mor- 
tia traderetia . Et minae torelli quae tana ^cru- 
delea et nephandae in principio TÌdébaiitirr, mo^» 
do apparent quasi in nibilum aint redactaè , ^ 
ita ipsi irati ^ moeati ab ea Taceasepuut ; 0t Kar 
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roliìs cum omnibus lufs reyersos «d teotom prae* 
paratia comestionibua spleodide comedehiat. Pe- 
racta coena Helias dixit Karolo^ et omnibus aliis 
quod tempus esset de cetero ut Crassam redirent, 
et Thomas et socii ejus traderentur modis omDi^ 
bus sepulturae ; et Karolus dixit ei quod noa 
ìret ad praesens , donec cum Afatrando , et Bo- 
rello facerent praeliqm, et ipse esset in Abbalem 
honorifice benedictus • Et ibidem apud sanctum 
Felicem fuerunt dominus Papa , et omnes alii 
congregati ; et fuìt benedictus a domino Papa et 
confirmatus ; et Raydulphus Prior factus ; et Ka- 
rolus dedit Raydulpho x. marchas argenti , et 
Heliae xxx. mulas , quas Heiias voluit ibidem 
dare domino Papae , qui eas refuta vi t . Et Av^ 
chiepiscopus Turpinus dixit Heliae , quod me- 
lius esset ut eas apud Grassam mitterent et prò 
biado darentur , et ita factum fuit ; nam Heiias 
et Raydulphus miserunt apud Grassam mulas et 
C« marchas argenti^ et quicquid lucrati fuerant; 
ipsi in praelio cum Karolo remanseruut • 

GAP. xn. 

•Jfìt praelium maximum apud Narbonam et 
Sarracehi a Chri^ianis plenarie i^incurUur . 

^ Grastina die Matrandus et Borellus cum tpta 
4ua gente armati ei^ierunt , et apud brolium fuit 
praelium maximum ; et Rotolandus interfecit 
^uem ibidam nobilem militem Marochinum so- 
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cium Bordili -, : Alexandiet' nomine ; et ddm ex - 
utraque parte conflictùs conspissabatur ex albi- 
eoi^ibus partibus et tboamis (sic )y venit qiìidani. 
Dobilis vir Falco de Montesclario cum ecc. mili-^ 
tibus, qui sicut venit, signum MontiscUrii excla- 
mando , ìnterfecit Alcaynum Tortosae , et alios 
V. milites uno impetu prostràvit in terra mor- 
toos, et quilibet suorum sociorum unum de sar-. 
raceuis militilms interfecit . Et Karolus et om- 
nes alii videntes Falcooem fueruut quam pluri- 
mum gratulati ^ et quia pluebat, aliquantuluni 
praelium fuit di visual , et tam adcivitatem om- 
nes , qua ni ad tentoria redierunt. Et Karolus" 
praecepit Aymòni , ut de Falcone tractaret , ei 
omnia necessaria conferendo, qui suum prae- 
ceptuo) prò ut ipse volu\t adirriplevit . Et in no- 
cte , coèna peracta , ad tentorium Karoli Roto- 
landus , et onines burones exercilus venerunt vi- 
sura Falconem cuni eo gaudendo ad invicem, et 
de sta tu partium , a quibus venit multa et varia 
inquisendo . Et Karolus conquestus fuit ei de 
Abbate Soricinio , et de Galliano ^ et de multis 
aliis , qui non venerant in adjumentum ipsìus 
Narbonam , asserens quod Pater suus Pipinus 
aedifica verat monasterium suum Soricinium. et 
ipse reaedifica verat , et multa ?i contulerat; qua- 
re Abbas ad eum debuisset venisse cura toto suo 
.posse , ex quo scivit eum Narbonam veraciter 
obsedisse . Et Falco respondit ei : quicquid vobis 
placuerìt faciet ; et quilibet eorum cum toto pos- 
se suo veniet et in brevi- Et dura multa de naul- 

II 
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ti! loculi fuissent vad sui tentoria quilibét reme* 
avit • Sed Kà^olus invita vit Falcoaem ^ ut die 
<t*àstÌBd y tnàUe ^ ^ecum comederet ^ et tpse con- 
cessit. Et maueVliim fuerunt ad menda m po^u^ 
tatoi > Matrandus et Borellus exierunt cum tot<> 
posse . eorunl , et occiderunt xxx. milites Chri* 
stiauOiS'^ et clamor fuit maximus per totum exer- 
cìtum (Caroli^ ut armarentur . Et Falco salivit 
de mensa , et fuit velociter munitus y et omnes 
socìi sui secum , et irruentes in eos in primis 
ictibus prostravit in terra mortuum Amaldranum 
segovieusem y et ante quam ad se lora traherct 
alios V. milites interfccit ; et fuit ibi praelium 
maximum y itaque in portam regiam eos virilitef 
incluseruot . Sed ipsi é^erunt per aliam portam, 
et apud brolium fuit toraèamentum , et fuerunt 
ibi interfecti lx. milites christiani , Sed Roto- 
landus et Turpinus invaserunt eos, et fuit ibi in- 
finita confusio; peditura non potuerunt occidere 
nisi e, et Falco'de Moutesclario videnshoc, si* 
gnuni de Moutesclario fortiter exclamando ve- 
Hit y et quia in equìs nihil poterant facere , de- 
Bcendit de equo , et plusquam x. milia de Ghri* 
stianis cum eo; et scutis sepositis, enses in ma- 
nibus deportantes y irrueruut in eos ; et fuit ibi 
tanta detruncalio ipcmbrorum, et tanta sangui- 
nis efiusio , ac si per duos dies sanguis de. caelo 
fluendo fortiter emanasset , et qui et quot' fue- 
runt ibi interfecti non posset aiiquis narrare . 
Nam de società te tantum Borelli fuerunt ibi in- 
terfecti un. milia ; itaque de suis non remanse- 
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runt ei nisi mille; et quadrigenti Ghrìstiaui fue^ 
runt interfecti ; et Borellus iiitravit civitatem f 
quia non potuìt eos ulterius sQiStinere ; nec mi* 
rum , quoniam ìpse detulìt v. lanceas fractas in 
scuto, et qiiaelibet earum scutum peribraverat , 
et mi. telos ( sic ), et postea clauserunt portas ri- 
yitatis et pluvia cadebat • Ipsis inclusis Karolus 
et sui ad tentorìa redierunt ; et pars quaelibet 
6UOS mortuos sepelivit in crastinum • 

Postea venerunt omnes barones de exercitu 
corani Karolo^et uniisquisque specialiter quaesi^ 
vit Narbonam ; at ìlle noluit eam dare alìcui ; 
sed dum in ista petìtione instabant, quidam no- 
bilis ii^travit exercitum cum septingentis mili* 
. tibus et ecc. arcbibàlistariis , qui non fuerant in 
exercitu xvi. dies erant elapsi , nomine Aymeri- 
cus , filius Arnaudi de Berlanda et Nepos Girar- 
di de Viana , et Raynerii de Liosauia , et Milii 
de Apulia . Isti avaucuìi ipsju« fueruut fìlii Ga- , 
riui de Monteclario ; et iste Aymericus equità* 
Terat apud Barchinoniam , et usque Ylerdam ^ 
et multa lucratus fuerat. Et Karolus videns eum 
gavisus fuit niultum , quia valde diiigebat eum , 
et omnes de exercitu eum quam plurimum dili- 
gebanty quia probus erat et largus , et miie.$ per- 
optimus y et omnia quaecumque fecerat Karoto 
et omnibus aliis enarravit . Postea avunculi. sui 
supradicti venerunt ad eum^ et dixerunt ei , quod 
Narbonam Karolo quaereret ; at ipse responÀ?ns 
eis dixit^ quod nihii Karolo quaereret, sedquae ci 
placent daret ei , quouis^m a bono domino non* 
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debet quaeri alìquid ; quia quaerens veretur do- 
mino displicere ; sed suo debet domino servire^ 
prout nielius potuit; et eum tiraere et amare; et. 
istae sunt petitioiies congruae , quae a bouis de- 
bentur domiiiis exaudiri ; sed ego nuUum domi- 
nò meo Karolo servicium contuli , ut mihi Nar- 
bonam conferre debeat ; sed quodcumque ei pla- 
cuit mihi dabit : et omnia verba ista Kavolus 
audivit, licet videretur eis quod in aliis iuten- 
deret . Et omnibus audieutibus ad se dein Ày- 
mericum fecit venire, dicens ei quod Narbo- 
nam reciperet ; et si Deus ei vìtam praestiterit ^ 
alia multa daret ei . !È^ Aymericus flexo gena 
cum va. milibus militum gratias reddidit Karo<^ 
lo de tam magno et nobili dono sicut erat ^ar- 
bona : et Rotolando , et omnibus Baronibus pia- 
cuit de exercitu hoc. PosteaKarolus praecepit om- 
nibus ne quis esset ausus eum appellare de cetei*o 
Aymericum de Berlanda ,^sed Aymericus de 
Narbona de cetero ab omnibus nuncuparetur . Et 
eum ómnes taliter postea appellaverunt . Postea 
fecit Karolus totum exercitum armari , et dede- 
runt ex omnibus ( partibus ) praelium civitati , 
et intraveruut fossa ta ; et Matrandus et Borellus 
cum suis exierunt, et fuit ibi praelium maximum 
, et fuerunt ibi interfecti cclx. Sarraceni,et cxvnii. 
Ghristiani ; et quia sero erat, remansit praelium^ 
et quaelib et pars discesì^it . 

Et in illa nocte filius Almassoris Gordubae 
frater Reginae uxoris Matrandi intravit Narbo- 
uam,cum x. milibus, militum ; de adventu ejus 



oomes de ciyitale fueruutgayisi qwm plurinium;^ 
et isti • et omaes alii def Nar^ona fueruiit sumn 
nio maoe. muniti ; et Rotoiandus et Aya>eràcu4 
et Oliverius cum suis armaveruut se suranu^ 
màue nescientì&s quod aliqui Narbouam ye»i^ 
sent . Et coram omnibus Aymericus explamfiyit 
Narbonam , et multi alìi secum, de 3ua fipimilia ; 
et videntibus omnibus unum militem i.pterfe(;it; 
sed Matraudus y hoc audieqs ^ iodiguatu^ quaesiT 
vit ab eo quare Narbonam clamayerat^ et. Ulf 
respoodit quia Karolus dederat ^am ei ; sed i ììar 
men si yelles baptizari tibi reddei^et j^arboiiam \y 
et dpnum adhuc sui secundo expectaret ^ $ed Mar 
trandus respoudit quod non acciperet baptisruLi^o^ 
prò e. civitatibus , et ejus donum cassum et mvh 
tile reputavit . Et quidam miles Corbealusi. de 
Tortosa dixit Aymerico quod secum daellum jPar 
ceret ^ quod numquam Narbonam habetet , et 
quod yalebal Mahometus plusquam Cbristvis • 
Et Aymericus hoc concessit ; et ibidem ab utra- 
que gente secum unus adversus alìum venit pro- 
ut citius potuit ; et Corbeaius percussit Aymeri- 
cum , et scutum y et loricam ipsius viriliter perr 
fora vit y sed non tetigit eum in corpore y qui^ 
laucea in multis locis fuit fracta . Sed Aymeri- 
cus Narbonam exclamando eum taliter percussit, 
quod scutum, ioricam > et eum per medium cor- 
pus perfora vit , et eum ab equo prostravi t mor- 
tuum in terra; animam cujus diaboli detuleruut 
ad infernum . Postea fuit praelium maximum/. 
Et Meilerandus de Sala occidit v. milites ^livir 
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•tianos ; et Ay mericns' hoc videns irrait in eaai 
et prostravit in terra, et Rotolandus Matrandam^ 
et Olirerius Borellum . Sed nullus istorum alte- 
rum occidit . Sed tum de cordubensibns dcc. fue« 
runt in ilio praelio procul dubio interfecti , eh 
mala sponte eorum iotraverunt civitatem^ et por- 
tas clauserunt , et in introitu quorum fuerunt 
quam plurimi interfecti ; postea Karolus cum 
Stiis ad tentoria redìvit ; et lusteamundus ve- 
lìit coram sorore sua et ait : multum ,sunt probi 
Tiri isti Cliristiani , et male nos hodie tractave- 
runt : at illa ait : fra ter adhuc nihil dicitis ; sed 
doleo de vobis, quia bue yenistis: nam scioquod 
moriemini ; quin in veritate sciatis , quod si es- 
sent omnes Sarraceni de Hispania in uno campo, 
et non essent nisi xxx. milia Christiani , ita de- 
vincentur omnes Sarraceni, sicut vos unum pue- 
rum vinceretis ; filmi sic ducunlur sicut oves per 
prata ; quare sponte mei ad propria rediretis; et 
praeterea sciatis quia Karolus dedit Narbonam 
cuidam Àymerico y qui de nobilibus est totius 
Franciae , et de pTobioribus, ut audivi; et si 
maritus meus Matrandus velletbaptizari^Narbo- 
na , et tota sua terra restilueretur ei . Si non 
vult, et Narbonam non potest contila Karolum re- 
tinere ; et quia ego prò certo scio quod potestas , 
et deitas Mahometi nulla est , ideo faciam me 
baptizari , et legem' Gbristìanorum tenebo ad 
lionorem beatae virginis Mariae, filius cujus est 
yftVMS Deus ^ et potestas ejus super omnes deos ; 
et vos illud idem utipam mecum faceretis; siìi 
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autem, vita véstra velociter finìetur. Àt ille hoc 
audlens iucrepavit; lesiAi VUititer^ et stultam , 
quia talia dixerat , reputando : et dum talia in- 
ter se.loquQreiUur, Rqtolaodus et Ayniericus et. 
maxima pars, ^xercitu$. Karo}i fuerunt armati ^ 
et destruxerujQt SalaM et interfecerunt ibi ecc. 
Sarraceuos ; et po^tea fect^rtiut ii>i iasultum apud 
TÌUam ex -parte q^ia naVes v^uìunt ibi . Et tiinc 
Matraudus et Borellus exieruut ; et Iu;steamun- 
dus cum X. millibus militum , quos secum ad- 
duxerat; et fuit ibi praelium maximum; et Ay- 
mericas exclamaudo Narboiiam coram omnibus 
decapitavit Furetum de Almaria nobileni virum; 
et Helias exclamando fortiter signum Crassae 
prostravit mortuum in terra luncalem nobiìem 
Sarracenum , et Raydulphus interfecit alium^ 
et fuit ibi tanta strages ^ tanta diiaceratìo ^ quod 
vix posset ab aliquo enarrari . Sed lusteamundus 
amisit ibi duo milia et quadriugentos de suis;et 
Karolus cciiii. de suis ; et quia nox erat remainr 
sit'praelium ^ et quaelibet pars discessit;; Ghrir 
sliani gaudeutes ; alii dolore^ et timore perterriti 
ad custudiendam civitatem operam dederuot^ a 
regina omnes viriliter increpati • 
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Septem heremitae^hùnórifioesepeliuntur. Ite-^ 
t him pugnatur àpud NnrhoHam y uhi multis 
' Sarracènùrum principibus oacisis uii^us ca- 
i pitur rese Vaìenciaejquifàit avunculusMa- 
f ■trandi'yposteà decapitatur; et membra ejus 
'detrùncata' projiciuntur manganellis intra 

- 'NArbonam. Ad ultimum Sarraceni se claU'- 

- \!iunt in cwitate . Duellum instituitar inter 
: Bóreliuniy et Rotolaridum ^ qui Borellum 
' occidit. 



^ ' t)ìe crastina ohmes Barones de oxercitu ac) 
«téntoriuni règaleKaroli fuerunt oinnes congre- 
gati., et Hélias suam sermonem contulit curam 
omnibus in buncniòdum : cum nulli qui eos<:o- 
^iioverit sit dubium quin animae Thomae et suo- 
ròwi sociòruìn in caelesti sint palatio constitutae, 
•eli hòc Jàrti cognovimus per mulca niiracula, quae 
krtiorè ipjsblrum Creator omnium nobis videntibus 
test operatus iti terris i, et eorum corpora tanto 
tempore remanserint inhumata , non est d<ecens 
nec congruum . Quare deprecor dilecti|pimura 
Iniperatorera dominum meura^Karolum ut ipse 
dignetur velie quod eorum corpora sepeliantur, et 
eis et in eorum sepultura qùidquid honoris potè- 
riraus , conferamus . Et hoc omnes unanimiter 
cohsenserunt . Tunc Karolus ait : hoc quod Hé- 
lias dixit est justum et bonum ; egomet ivisseni 
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ìHuc ^ sì potuissem exercitum derelinquere ; sed 

Archiepiscopus Turpiaus ibit^ et Nittardus Epi» 

sc(^us parì&ieiisÌ8> et Robertus Episcopus carcas^ 

sonensis y et Rajrdulphus Episcopus Orilianensis 

et j^/igfol/i^^ Episcopus sentonensis^ et Episco. 

pus pictayiensis ; et quia septem sunt ^ septem 

Episcopi erunt ad eorum sepulturam ; et depre* 

cor ut cum tanta reverentia , et honore , quanta 

poterunt eos sepeliant^ et in locis pulcherrimis • 

Et sicut ipse dixit , sic fuerunt omnes ibidem 

praeparati , et fuerunt ecc. armati , et circa no- 

nam apud Grassam fuerunt ; et Monachi cum 

solemni processione et pnlsatione campanarum y 

et cantu eos receperunt : at y equis coUocatis y in 

mouasterium intraverunt y et oratione facta Tur- 

piuus accessit ad locum Tbomae^ et eum yidens 

pietate motus flevit^ et omnes alii secum^ et quia 

nox erat y non potuerunt eos sepelire . Sed die 

crastina mane ^ omnes Episcopi prò .animabus 

eorum celebray erunt missas ^ et , eis celebratis y 

sepelierunt corpoi^a^ et posuerunt Thomam juxta 

altare beatae Yirginis ante per tres bracbias et 

dimidiam (^sic )^ et Germanum juxta eum per un. 

pedes et dimidium : Philippum ante Gatbedram 

Abbatis ; alium de Graecia uatum juxt^ altare 

a. Thomae, et juxta eum alios duos, sextum juxta 

altare s. Marcialis y et septimum ibi juxta eum • 

Ipsis sepultis dum cooperiebantur y tanta clari- 

tas de caelo descendit in monasterio y quod yi- 

sua omnium offuscabatur; et dulcis melodia cani- 

tns Angelorum fuit ab ipsis audita y quod omnes 
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in ecclèsia stantes «timore et gaudio stupefecit. 
letis jam actia , ait Turpinus : absque dubio pos- 
aamua cognoscere qttod animae eorum in caelesti 
flunt palatio constitutae.Et praecepit Abbati quod 
in quolibet anno facer ent festum in tali Kalen* 
da>et in commemoratione eorum gloriam et 
honorem celebrarent . Et ipso et monachi hoc 
cònsenserunt ; et quia nox erat , non potuerant 
recedere illa uocte • Crastina die mane recesse- 
runt ; et dum fuerunt Narbonam et Karolus cum 
eos vidit gavisus fuit quam plurimum , et quali- 
ter fecerant^ et claritatem ^ et Angelorum can- 
tus ei enarraverunt • Et ipse hoc audiens gaudens 
et liilaris gratias reddidit Creatori. Postea quae- 
aiyit Turpinus si fecerant aliud , vel si praelium 
habuerant ; et Karolus ait : niliil: de praelio cu- 
rabimus postea ; quia gentes erant fessae^ et opor- 
tebat eos aliquantulum recreare; et dum ista in- 
ter se loquerentur quidam nuncius Oiiverii venit 
de partibus Uispaniàe dicens , et osteudens Ka« 
rolo quod nocte iila debebat intrare succursum 
apud Narbonam ex parte Almassoris: omnes vi* 
delicet de valle /rnVa/ta^Almairiae et Valenciae^ 
et fiunt septuaginta milia tam equìtes, quam pe- 
dites. Et Karolus ait: male venerunt . Postea vo- 
cavit Rotolandum et Oliverinm > et narravit eis 
omnia^ et praecepit ut armarentur et vigilarent; 
et ipsi gaudentes fuerunt veloci ter adornati , et 
fuerunt xxx. milia mìiites : et erat jam nos^ et 
posuerunt ad sanctum Cesantum » Et circa ^e* 
diam noctem viderunt eos venientes ; et fuit ibi 
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maximam praeUum ; ad uUimiim cmnes Sarra^ 
ceni fuerunt devìcti ^ et fuit ibi captUA per Oli-» 
Tcrium rex Valenciae^^ et Engelerius cepit Alea- 
acium Deniae , et Rotolandiis interfecit regem 
Murciae ; et Abraam , qui erat princeps Sarra^ 
cenorum fuit ibi, simili ter ìnterfectus ^ et omnea 
alii Sarraceni fuerunt tam interfecti^ quam sub* 
missi , et sepluaginta ipilite^ Christian! fuerunt 
ibi similiter interfecti . Et fuit^am dies^ et Ghri- 
stiàni ceperunt ibi quidquid deferebant , equoa 
et arma et bladum , yinum , boyes , et arìetes , 
et alia animalia infinita , et cum tanto lucro eb 
Victoria ad tentoria redierunt • Et promisit ei^ 
rex Yalenciae y quod si eum non occiderent da*K 
ret eis e. mulos onera tos auro et argento.^ et mil-^ 
le samita de auro et serico , et mille eendatos y 
mille equos nobiles , e. falcones Montardinoa « 
Et Oliyerius respondit eis: quicquid Kacolo pla^ 
•cuerit erit de vobis faciendum ; quooi'tm^ in ipso 
solo est redemptio vestra . Karolur eos videaa. 
quaesivit ab eis qualiter feceraut. Et Eogeleriua 
respondit : dum vos dormiebatis , nos eramus 
in praelio^.et seriatim quicquid fecerant enar-* 
ravit . Et ipse de Victoria gaudeos^ de Christian 
nis doluit quani plurimum^ et eos apud sanctun» 
Felicem fecit sepeliri • Et óliverius dixit ei : Do^ 
mine ego habeo regem Yalenciae captum ^ qui 
multa se daturum proraittit si eum volumusab-» 
solvere ne interficiatur. Et Karolus respondit ei^ 
amice Oliveri , numquam Ubi peccùiia defili;! , 
nec aliud bonum ; sed iste est aiftuneukia Ma« 
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trandi, et si Tult nobis Narbonain reddere, 
absolvemus eum ; aio autem decapi tabimua et 
frustatim cum manganellis intua projcietur • 
Et ligatia manibus fuit ad portam regiara ad* 
ductua • Et Oliverius dixit Matrando y quod ibi 
-erat avunculus suus , et si veliet Narbonam 
reddere Karolo ^ redderet ei avunculum suum ; 
sin autem , decapitabitur • Et Matrandus respon- 
dit ; quod non daret prò omnibus propinquis pa- 
rentibus suis unum denarium , et recessi t ab eia. 
Et Oliverius hoc audiens y fecit eum decapitari , 
et caput et alia membra detruncata cum man* 
ganellis projici; et Matrandus yidens capud (^ic) 
ayunculi dolore et tristicia fuit stupefactus ; et 
alii omnes dixerunt: ex quo talia de rege Valen- , 
ciae fecerunt y quid de nobis y si nos habere po- 
tuerint y facient 7 Praeterea scìmus quod num- 
quam succursum habebimus de cetero y ex quo 
isti taliter interfecti sunt , qui modo yenerant . 
Et tantus erat inter eos dolor et tristicia quod 
nullus ab alio poterat consolari. Et Boreilus ait: 
scio quod hic moriar : me crudelissime vindica- 
bo • Et lusteamundus dixit : melius esset ut de 
die yel de nocte eyaderemus. Sed Matrandus ait: 
nescitis ita perterriti quin ciyitatem habemus 
bonam et fortem ; et sine dubio scimus y quod 
Marcilius succurret nobis in brevi ; et per eum 
fuerunt aliquantulum consolati • Sed regina dixit 
eia : verba quae Matrandus dixit sunt inania et 
vana : quin aut baptismum recipietis y aut per 
Karolumet suos eritis yélociter interfecti^ et 



molta verba talia dixit ; et snoXtm ìàt nau» di 
aliquid dicere; sed ante ipsaìaomnes reioeaserunl 
timore , et angustia stopefacti • 
• Die crestina mane Borellus^ et lusteamuodiis^ 
et Matrandus fecerunt armari suos et fuenmt 
V. milia in equìs y et exieruot per portam aqua^ 
riam ; et ante quam Ghristiani essent armati vel 
a lectis surgerent ^ fecerunt insultum ad tento^ 
ria , et occiderunt quadri ngentos Gkriàtiano5. Et 
Borellus invenit Lanbertam lemoviscensem Epi* 
scopum cùm y. sociis tum venieutes. de ^qua^et 
interfecit eos ^ et alios similiter . Et Rotolandos 
audito strepi tu et clamore^ et omnea Ghristiani 
armaTcrunt se. ; et Episcopum et suos socios in ve- 
nerunt , et alios socios Ghristianos quam pluri- «. 
mós mortuos. Et Karolus et alii planxerunt muì» 
tum Episcopum ^ quoniam probus erat . Et Ro- 
tolandus ait: dìmittamus planctum^ et eum yin- 
dicemus; et irruensin Sarracenoa unum roilitem 
scindit per medium^ et in elevatioue ejus alium 
interfecit ^ et xy. alios ante quam lora traheret , 
et fuit ibi praelium maximum. Ad ultimam 
Sarraceni non potuerunt eos sustiuere^ sed prò- 
tit quiiibet melius potuit , portas intravi t ; et 
ante quam Borellus esset ad januam, Rotolandus 
foit ante dicens ei : Borelle , multa mala multò^ 
tiens nobis intulisti^ sed modo male omnia com-» 
parabis , etenim si velles baptizari te meum so-» 
cium facerem , et multa tibi dari a Karolo face^ 
rem ; quoniam de probità te tua doleo , si.fuisses 
in errore tuo sarracenico iiiterfectus. Ait ille re^ 
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ipondit : di danti*tBÌlii*c. ^ivitates néo racipe^ 
Mm baptiimum ^ et ai faciatis maximam CurMi^ 
totem : ego uamque acio quod meiior miles estin 
de tota Ghristianitate ; et ego credo esse nielior 
ÌD tota nostra gente. Fugnemus ambo^ apud 
brolium ?ideiitibu» emnibus utriusque partis; et 
ego asaero , et corpus, meum poDo , quod plus 
valet Mabometus y quam y ester Ghrtstus ; et quod 
plus valeat , videntibua omnibus^ faodie yos de- 
vincam • Et respondit ei : duellum approbo , et 
fiiciam ; sed adhuc rogarem te ut baptismum recU 
peres^ et eris de melioribus totius curiae Karoli. 
Et dum ista iater se loquerentur, Aymerìcusde 
Narboiia venite et dixit Borello , ut ei redderet 
Narbonam, et nisi faceret, quali ter falsus et prò- 
dilor remaneret • Et Boreiius respondit quod 
mentiebatur ; et si Rotolando placeret , qualiter 
statini y procul dubio excusaret se. Et Rotolane 
dus dixit : placet niifai ^ et do Yobis securitatem 
ab omnibus de exercitu Karolis et ambo prout 
melius poteritis^ faciatis . Et ambo gaudentes^ vi« 
dentibus omnibus utriusque partis , prolonigave* 
runt se y et venientes ad invicem , taliter se per- 
cusserunt y quod lanceas et scuta fregerunt ; et 
cinglae^ et pectoralia ruperunt^ et lapidcs^ et 
circulos galearum ^t quìlibet prostratus humo 
cecidit ex adverso . Tunc Cliristiani fecerunt im^ 
petum Borello, volentes eum occidere vel cape- 
re ; sed ipse hoc videns elevatus èvaginavit en- 
aem, et cum eo duos equos et equites interfecit. 
Et Rotolandua boe videns , qui ei securitatem 
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pmeititertt.,dòliittffH]fl^)Ctate d^iitiuo» 
faciens y qiiam plurjmoa. Tulumvit ; : probiben» 
eia De aliquis eum taogeret ^ qm postila rhoii foe^ 
ruQt ausi ei altquid iiicere; imo ab ilio loco» re- 
cessit quilibet prò utcitius pùtuìt^eum tiiiieiìà« 
%t Borellus ascendit equum et. iutravit Narfao^ 
Dani et a)>luit ae ; Poateaarmatus iterum exìTit,. 
osteadens Matrando et aliia quaiìter cum Roto* 
laodo duellum firnaavefat; et exiens Ci^itaiem 
quaesivit Botolaudum . At ìlle veiiiens dixit ci 
quod baplizarelur • Dum (alta diceret lustea^ 
ipuodm Teuit, et dixit Burelio quod pernii tterèt 
eum solum pugnare , et quod appellavet CHive^ 
rìum y et ipsi duo cum fiutolando , et Oliverio 
pugnareut . Et Borellus dixit ei: modo gc^ìojSCO 
quod probus es , et m^tus de nobili» prosapia ; et 
ex quo tibi placet si t ita .'Et dixit Rotolando ut 
Oliverium appellaret . At ipae fecit; et dum ù^li 
cum eis dixit eis Borellus quod ibi eràt filias Al< 
massoris Cordubàe , qui secma «olebat pugnare ^ 
et quod ipsi duo cum eo et Botalando pugnareob 
et Mabometus plus valebat quam Ohristus • £t 
ìpse r^spoudens ait^ placet mibi ; et apud:bi!oliui» 
fuerunt onines quatuorarmati, YÌdeatibosoizui!!^. 
bus liitriusque partis.Et Botolandus intetrummgft^ 
^ilBorellum et alium ut baptÌBarenlur;ftlilli jm« 
lueruot • Tunc Botolandus et Borellus r^omuat* 
«pus coBtira alium. Sed Rotokadus ooiuitfeirruiii 
lanceae ante portare , etipenciisaenint se Minbo*^ 
Borellus autem fregit l^neeam , et ftot^àndM» 
pei^cuaiil eum ita fprtiter ^ ^qnod fun» prostr imfc 



éfii «qtió f et Bòprilits tmgtttM efagìnarit enaem , 
et dbcapìtavit equnm Rotolandus primo ìctn; 
poetea foerunt ambo in terra, et in terra Borellus 
credidit aciferre pedem ; sed ipse hoc yidens sali- 
yik plus quamduo stadia; et ensis Sorelli intravit 
per terram fere medietas ; et Rotolandus accedens 
ad eum rogavit iterum ut baptizaretur ; et ipse re- 
spondit y quod suum baptismum pamm ei profi- 
csret sì eum posset consequi de plano; et iterum 
faliter percussit eum quod, circulum galeae , et 
medietatém scuti usque ad terram omnino separa- 
titi Et Rotolandus Ìioc yidens, qui volebst eum 
tangere, credeas ad baptismum inducere et non 
pàterat . Humerum et spatulnm eum durandarda a 
corpore separavit , et Borellus cecidit , et in alio 
ìsAvL capud similiter amputavit. Ex alia parte Oli- 
Verius et lusteamundus venerunt unus versus a- 
lium, et lusteamundus percussit eum taliter quod 
scntum et loricam Oliverii perforavit, sed non te- 
tigit eum in corpore, et lanceam fregit; et Oli- 
iTcrius percussit eum ita fortiter , quod scutum 
i»iiloricam et corpus per medium perfora vit ^ et 
eum in terra prostravit mortuum uno ictu ; po- 
siea eum manganellis et petrariis capita et cor-; 
pota dilacerata in ciyitatem projecerunt • Et re- 
gina videns fratrem suum ìnterfectum dolore 
dommota ( cepit ) quam plurìmum contristari . 
Bt Matrandus et omnes alii de civitate timore 
et. dolore fuemnt perterrìti , sed Matrandus ad 
oodsolationem aliorum juravit quod moi^tem eo- 
mm crudelissime yindicaret , et eoa , prout ne- 
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potoit , Gonfortayit . Sed regima dìxìi ; con* 
solatio vestra inauis e^t et vana . Nonne modo 
ipotertis cogno8cere quod Maliometus vester tmc 
Oens est y nec potestam babet Dei 7 quare coii- 
aalerem ut Narjbonam Karob redderetis., et ba- 
ptismum reciperetis ; et Merl^randus illud idem 
oonsuluit; et Matrandus eos increpans eoriuu 
consilium tamquam nefandum et pessicnum re- 
fuiavit . 
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Qualiter ludaei per sartes suas cognos^eruni 
tjuod Karolus caperct civitatem; quare mit^ 
tuntYsaac et alias x* ad Karolum cum zxx. 
milia Marchas argenti rogantes ut vfillet eos 
recipere , et promittunt UH se daturos eam 
partem civitatis quam ipsl hahebant . EtioM 
domina regina Oriunda cum suis fugit ad 
Karolum rogans baptizzari , qui benigne il^ 
tam recepit . Non multo post Karolus capit 
Narbonam , et, tribus partibus de illajàctis, 
dedit unam Thomae Archiepiscopo in ea ah 
se canstituto, unam ludaeiSj unam Aj-meri" 
€o , qui dictus est de Narbona. Domina Ori- 
unda uxor datur Falconi de Montesclaro . 



ludaei autem io civìtate permanentes io sor* 
tibua suis cognoverunt quod Karolus caperet cìtL- 
tai^m y et totìus terrae quae.eitra ix^àve erat do- 
mit^us efficaretur , et habito iuter se Consilio t(^- 
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tierunt ad Matrandum et dixerunt ei^quod qua*» 

lemcumque posset cum Karolo concordi am fa- 
ceret , vel sciret prò certo quod civitatem amit- • 
teret , et ipsemet iiiterficeretur , et omnes sui 
fautores ; H ipse ìndignatus respondit , quod hoc 
nullo modo fàceret ; et asseruit quod tale et 
tam ì>onum succursum haberet, et in brevi , quod 
Karolum devinceret , et se et suos occideret ; et 
de hoc erat certus per proprios nuncios Almasso- 
ris . At illi responderunt quod haec consolatio 
non valebat, et quod ipsi antequam interfice^ 
tentur redderent se Karolo y et ejus voluiitatem 
in omnibus adimplerent ; et ipse prohibuit eis 
ne hoc facerent . Sed ipsi spernentes ejus inlù- 
bitionem elegerunt Ysaac et alios x. et cum lxx. 
milia Marchas argenti eos ad regem Karolum mi- 
seruat ; qui coram Karolo venientes salutaverunt 
eum , et Ysaac primo locutus fuit dicens ei: Do- 
mine rex, bene cognoviraus quod Narbonam non 
potest vobis alterius resistere et nos sumusludaei, 
et petiraus misericordiam tam prò nobis , quam 
prò omnibus de villa , et quicquid vobis placu- 
erit faciemus . Et ille respondit eis : qui miseri- 
cordiam hahety misericordiam consegui dehet; et 
ego vos recipio in mei jurisdictione et custodia . 
Et Ysaac dixit: Domine non credatis quod nos ali- 
quam proditionem faciamus; nam Matrandus ni- 
hil hàbet in nobis ; nec aliquid tenemus ab ipso , 
nisi quia prò amparancia dabamus ei etiam pe- 
cuniam annua tim.Praeterea rogamus vos, ut sem- 
per sit in Narbona rex de gente nostra , ^uoniam 
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ita debet esse, et est hodie . Et ex parte ipsius dm 
ad xos venimus , et est de genere Davidis , et 
Baldacbi y et raittit vobis p<;r uos lxx. miiia 
Marcbas argenti , et si plus vultis , plus liabebi* 
tis y et quìcquid habemus yesiram erit • Praete- 
rea ex parte viliae uostrae in^pugnetis Narbo- 
nani j et capietis eam . Nam G. brachias de mu* 
ro teiiebimus et plus ; et quod nullus erit ausus 
lapidem projicere^ nec inferre aliquod iiocu- 
inentum • Et Karolus concessi t eis omnia quìe 
petier^nt , et recepit pecuniam , et ipsi in civi* 
tatem redierunt; et aliìs iudaeis omnia quae Ka^ 
rolus eisdixerat retuleruut ; de quorum revei:- 
Mone fuerunt omnes quaniplurimum gratulati.» 
Et Karolus et dominus Papa eraut per adventudt 
ludaeorum congregati et omnes alii Barones de 
exercitu^ et Patriarcba Jerosolymitanus petiit 
audieuciam , et fuit ei concessa . Et duni loque- 
retur de morte Episcopi lemoyicensis^ ut ad Cras^, 
aam deferretur^ cairellus ex parte civitatisyenìt> 
et percussit eum tam fortiter per dextrum oca* 
lum quod per occipitium cairelli medietas exi'- 
yit , et cecidit ad pedes Karoli stupefactus . Po* 
stea surgens rogavit Karolum et dominum Apo* 
stolicum ut corpus ipsius apud Crassam facerenl 
deferri^ qui boc^dolentes de yulnere ipsius conces^ 
serunt^ et extracto cairello^ yideutibus omnibus^ 
expirayit; positoque corpore in quodam lecto pul- 
cherrimo^ Rotolandus exclamavit yoce magna 
nt omnes irent armatum , et mortem ipsius yin* 
dicarent^ et sicut ipso praeceptt factum fuit ibi- 
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dem 9 et cireuni({iuK|He oppugnaverunt ▼illam , 
«t ladaei volebant eam reddere Karolo . Sed Ma- 
trandus occarrit illuc cum magna multiladine 
miiitum y et quia plures erant, prohibuit eia; ta^ 
men rixa f uit inter eos maxima ; et dum lata ri- 
xa dorabat et villa impagnabatur^ regioa etMer- 
leraiidas cum l. tam domiceliis, quam domioel- 
las (^ic) et cum auro et argento, quod deferre pò- 
terant apud Korolum exi^runt;etKaro}ua eam tì- 
dens gaudens recepit eam, et ipaa dixit ei : Domi- 
nile rex j ad vos venimua , et legem ^ et genlem .^ 
amicos et propinquos et omnia relinquimus^et ad 
honorem et laademDei^etbeatissimaeMariaemai- 
Irifl ipsìus Tolumus baptizari , deprecantes de- 
mentiam vestram , ut dum fuerimus baptizati 
mihi y et yirginibus meis maritos detis ; interim 
ab omui custodiatis nos verecundia ^ et inhoae^ 
state ; sed tamen apud Graasam me et raeos mo* 
dia omnibus baptizetis . Et Karolus pietate ma* 
xima motus h ilari facie respondit ei , quod om- 
nia ista faceret , et quicquid ei placuerit ; et eam, 
et 0UO8 y et in suummet tentorium collocante et 
pugna civitatis reniansit . Rololandus autem y et 
omnes alii Baroues iverunt yisum reginam oon*)* 
solando eam y et promittendo ei, quod quicquid 
honoris potuerint^ ei faperent ; de quibas gavisa 
fttit quam plurimum domina Oriunda . 

Sed Matraiidus videns quod u|:orem siiam ami-» 
sit y doluit ultra modum , et juravit Mabome* 
tum quod Karolo, qui eam ei abstulerat y capud 
attfeixet si eum posset loco aliquo ìaTenire^ et 
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nlsit ei nuimmiì ol nxorem suttn «i reédmwt i 

▲l Karolas respondit , qood ei miu non abstuU»^ 
rat y sed Creator omuium^ qui Toluntetem bapli* 
taoéi ei dederat ; aed tamen si vellet baptiaari 
fvdderet eam ei , et plus de terre , quam iini^^ 
quam habuit . Et nuncius omnia i^ta retulìt. Qui 
hoc asdiena indignata^ armavit se, et omues moi 
fecit armari et exivit ci vitate, et apud brulium 
vidit Karalum > qui arniatua similitur ìverat 
epatiatum , et vocavit eum Matraodua direna èt'^ 
quod nisi redder^t uxorenir aoam prodi tor erat 
peaaimus > nec debebat regali nomine Duncopari ; 
Et Karoltts hoc audiena , rogavit eum , ut haptit 
nretur , et redderet ei uxorem auam ; et tpeé 
iterum eum proditorem multotiens appellatiti 
et quod talis esset dnell^m aecum faceret siim 
mora . Et Karolus hoc audione y commotu» inffi-^ 
gnatione diffidavit eùm ; et Matrandus , prette 
meliua potuit equus currere^ venit versus eum 
et percussit eum ita forti ter y quod ^otum ipsia^ 
perfora vit ; sed quìa lanceam fregit , nuUum no- 
onmeotum ei intuli t , nec se in sella versus par* 
tem aliquam vacillavit • Tuac Karolus evagina^ 
vit ensem locosam nomine , et percUssit deindé 
Matrandum per verticem gateae , et usque ad 
aellam per medium totnm scidit ; animlaim cujtfs 
diaboli detulerunt in infernnm . ludaei mortene 
ipftas audientes plusquam quingenti arfnati àU 
aeenderuot portam regiam , et quatuor centi-, e*. 
pina in palacium Matrandi , et non permiseruiit 
Sarracenos iatrare . Et Rotolandus^ et tolna ex^é"-» 
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ciAas impetom in eoa fiieien» occidenint txtn 
poriam.pluaquam yii. milia. Postea . veoerunt a4 
portam regiam^Set ludaei periniserunt eos intra* 
re ; et Aymericus venit ad palacium regium y et 
ludaei r^diderunt illud ei;etposueFunt vexillum 
Karoli superius ; postea cncurrerunt per totam 
^villani j et in palatio alio apud portam aquariam 
interfeoeituDt plusquam y< miUa Sairacenos qui 
miatebaiit ibi, et poatea fuit tota civitas acqui- 
sita , et Karolua fecit praeconizari per tqtam .ci- 
¥itatem quod nuUus esset ausus aliquid tangere 
in aliquo loco> quoniaoi nolebat dare villani pau* 
perem et inopem tam nobili viro, aicut erat Ay* 
meriws ; et nullua postea auaus fuit aliquid tan- 
gere , et nullus Sarracenorum , qui baptizari yo- 
luit fuit ìnterfectus'9 alii autem fuerunt decapi-^ 
tati omnes ; et , taliter capta civitate , steterunt 
tam intus ^ quam extra cuxn gaudio maximo illa 
nocte . Et in capite y. mensium a primo die ob- 
aidionis fuit procul dubio acquisita • 
. Die.cra&tìna Karolus fecit Patriarcham et Epir 
scopum lemovisceoseiiì , et alios interfectos no- 
biles apud Crassam deferri , et praecepit quod 
non sepelirentur donec ipse esset ibi, sed cum ho- 
nore reseryarentur maximo et decenti . In capi- 
te yero octo dierum captionis , Karolus tenuit 
cnriam suam geiieralem , et divisit ciyitatena . 
G>nstituit namque Archiepiscopum nomine Tho- 
mam de Normandia , et x. Episcopos ei submi* 
sit . Dedit praeterea ei tertiam partem civitatis » 
et construxit eccle6iam beatae Mariae , et posaes- 
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sìones alias ^ et redditus quam plurimos ei dedit . 
Simili ter alia m tertiara partem civitatis dedit 
ludaeis, qui eam ei reddiderunt^ et dedit eisTe» 
gem ad yoluntatem éorum. Postea sedens in pa- 
latio iti sede regali sceptrum tenens circumda- 
tns infinita multitudine virorum npbilium Ay- 
mericum de Narbona fecit coram se venire di« 
ceris ei : Ajmerice^ tertiampartem civitatis de- 
di Archiepiscopo^ aliam tertiam ludaeis: reliqna 
pars erit vestra ; et quia dedi alias duas partes , 
dieatis mihi si placet vobis nec ne . At ille re- 
spondit; non debuissetis a me talia quaerere: 
nana scitis et scire debetis quod si mille civitates 
babereni , et me et'illas possetis dare ; quoniam 
ullo tempore vitae meae ero vobis inobediens , 
«ed semper vestram voluntatem , prò ut citius 
poterò, adimplebo. Et Imperator respondit; si* 
cut vir nobìlis respondes, et ideo statìm meritum 
recipies : nam prò una parte do Ubi biturigen* 
sem civitatem , prò reliqua agatensem , et por- 
tum maris , postea dono tibi magcdonam ^ ufi- 
nensentj nemausensem , aralatensem , as^inio^ 
ficnsem j auratinensem , {finionensem . Valencia 
est avunculi tui ^ quare non possum eam. dare 
tibi; et Fìanam similiter dono tibi^ adhuc Lau- 
dunum super fluvìum Rodani ratini ( sic ) lodo^ 
n^nsem , Caturcum , Tholosam , Albium^ Car- 
cassonaniy Redden (sic ), Heluum, Impuriam, 
Caucolibrium , Girondam , B archi noniam , Te- 
ragonam ; et ita babebitis viginti tria regna Sàr- 
racenorum ^ et per Narbonam eritis Dux / per 
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Tholosam Comes , per civitates Marchio ; et de 
acquisitìa fitatim dominiam recipiatis. Esi^^quaé 
non 8uot acqnisitae, habebimus quando Deo pia-* 
cuerit y et cum in Ì9tis poteritis esae partibua y 
possitis dare et expendere Et donum istarum ci- 
¥Ìtatum coram ìstis omnibus yobis confirmo, et 
trado uobis regaleCirothecaminsignumet stabi- 
lUatem possessionls per/ectae. Et Aynaericus gra- 
tìas agens flexis genibus recepii donum, et Ciro^ 
thecanèy et prò tam nobili dono homagium ei 
fecit; et xxx. milia militea secum amore ipsiu3 , 
et omnes sui parentes et cognati promittentea 
imperatori ^ qijiod semper quicquid ei placuerit 
facient^ nulium mortis periculum metuentes, prò 
tota sua voluntate in omnibus facienda ; et tota 
Curia gratias egit Karolo de dono Aymerici , et 
eum quam plurimum commendarmi t. Et iisonv 
,nibus peractis omnes a Palatio cum laetitia et 
gaudio recesserunt. Sed Rotolandus et Oliverius 
cUm septingeutis militibus iverunt ad tentoriuoi 
visum dominam Oriundam , et rogaverunt eam 
ut intraret civitatem . At ilia respondit qupd 
non faceret, et non haberent prò malo , quia no- 
lebat ìntrare, quoniam cum ad memoriam redu-> 
ceret qualiter dictae civitatis consueverat esse 
regina, dolore et tristi tia moreretur . Et postea 
multa verba alia et curialia ( dixit ) . Rotolan- 
dus quaesivit ab ea quem mari tu m vellet , vel 
aliquem in corde suo proposuerat ut haberet . 
At illa respondit quod si et domino Karolo pia- 
cerei libenter vellet Falconem de Montesclario . 
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Certe, dixit Rotolandus^valde bene elegistis; quo- 
niam si po&sibilitatem haberet , nullus eo prò- 
btor est iu mundo; et euni habebitìs procul dubio, 
et eritis cum eo Domina nobilis et bona ; et ia 
brevi apud Crassam si Deo placuit baptiz2ata • 
Istud plus quam aliud desidero , dixit illa • Et 
quia baplismuoi tantum distuli ^ doleo ultra mo- 
dum • Et dum taliu inter se loquerentur , Falco 
de Montesclario , et Epìscopus Carcassonae , et 
Abbas Crassae venerunt gaudentes de càptioue 
Civitatis. Et Rotolandus*, reclita domina eis^ 
qualiter civitatem ceperant narravit ; et usque 
ad Imperatorem Karolum eos duxit ; et gauden* 
tes insimul Rotolaudus traxit ad partera Karo- 
Inm narrans ei qualiter Oriunda petierat Falco- 
nem de Moììtesclario in yirùm^ et qua de causa 
noluit intrare civitatem. Et Karolus dixit eì 
quod virum haberet modis omnibus ; et hjs di- 
ctis , fuit nox; et omnes a Palatio recesseruilt . 
Die crastina ^ mane , congregata Curia , et Baro*^ 
nibus, coram omnibus Karolus vocavit Falconenl 
dicens ei quod Oriundam condam uxorem Ma- 
trandi daret ei in uxorem , et daret ei albiensem 
Civitatem , et totum comitatum ; sed domino 
Tholosae esset obediens , et eam ab ipso teneret. 
Et Falco respondit ei quod quicquìd ipse vellet 
faceret y et donum civitatis ibidem recepit de 
Toluntate Aymerici, cui coram omnibus fecrt 
bomagiura , et Aymericus promisi t ei multa se 
daturum^et quod eum diligeret et amaret. Et Ka- 
rolus et Falco iverunt^ et omnes alii videre Ori- 
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undam y et dum ftierunt ad eam^ Karolas ditlt 
ei : Domina , ecce Falconem , quem a Rotolando 
petistis, et amore yestri dedimus ei, et vobia 
Albiensem civitatem et comitatum totum , et 
dum fueritis baptizata, recipiet voa in uxorem , 
et ipsa gaudens gratias egit ei quam pluriraas , 
et cum Falcone multa fuit locuta ; et tam in- 
tus y quam extra cum gaudio maximo steterunt 
illa die • 

Die crastina mane Ayraericus de Consilio Ka- 
roli posuit Senescallura in Narbona Robertum 
nomine normannum, et tradidit ei dcc. milites, 
praecepitque ei ut Narbonam custodiret quocum- 
que tempore iret . Hoc facto Karolus cum toto 
exercitu comeato accepto, et civitate stabilita y 
versus Grassam iter arripuit cum domina Oriun- 
da > et circa nonam fuerunt ibi recepti cum pro- 
cessione et gaudio maximo. Et Karolus detulerat 
victualia per v. dies^ et de Monachis nihil voluit 
accipere illa nocte. Die crastina mane celebra ve- 
runt missas prò mortuis , et sepelierunt Patriar- 
cham retro altare beatae Virginis in media fé- 
ne&tra ; et Episcopum lemoviscentem retro altare 
beati Petri y et Abbatem S. Micliaelis retro alta- 
re Sancti Andreaa. et dominus Papa cum un. 
centis Epìscopis^ eissepultis^ cimiterium conse- 
craverunt, et omnes ab ecclesia postea reces- 
serunt . Et dominus Aymo de Bayveriis prae- 
bendam victualium omnibus dedit ; et Karolus 
cum G. militibus et Falcone y et Oriunda in suo 
tentorio conaederunt . 
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Die Grastina mane ipsemet Papa celebravi^ 
Missam. Postea dominam Oriuudam indutam 
de panno serico albissimo in tynea quadam pie- 
na aqua honorifice baptizavit; et Karolus eam te- 
nuit in fontibus^patrinusque ejus fuit;et Oriunda 
de Moniesclario fuit postea appellata . Ibidem 
solepniter Falconi eam in matrimonio copula- 
yit . Missa celebrata , exìerunt a monasterio . 
Et domina Oriunda obtulit beatae Yirgini duos 
paunos sericos ^ et unum in quolibet aliorum 
allariorum ( sic ). £t dum fuerunt ad tentorium 
Karuli ; Karolus dedit filiolae suae G. equos no* 
biles et clamides cum tunicis foriatis de pelr 
libus variis, et herminiis, et cupas^ et ciphos ar<- 
genteos , deprecans eam ut bona domina esset , 
et fidelis Gbrìstiana , et Deum diligati pauperes- 
que sustentet, moribus, bonitate, et sapientia sit 
ornata • £t ipsa gaudens quod tam dulciter qam 
docebat y flendo etiam.grates ei retulit , promit- 
tens ei quod prò ut melius posset se baberet y et 
seniper erit ad ejus beneplacitum praeparata . 
Ay mericus etiam de Narbona dedit ei mille raar- 
chas argenti deprecans eam ut mortem suorum 
propinquorum condonet ei , et eum diligat , et 
si necessarium fuerit , adjutovium ei praebebit 
et succursum . Et ipsa dimisit éi omnia dicens'; 
quod ipsa et Falco suam voluntatera semper in 
omnibus adimplerent . Omnibus peractis, co- 
meato accepto , die crastina mane , Falco cum 
uxore sua et ecc. militibus apud Altium et apud 
Moutemsclarium iverunt . Et Karolus reman- 
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^t apttd Crasnra ^ disponeba qualìter faciat de 
multis ; et congr^atis omnibus, Karolus rogavit 
Abbatem , et moaachos ut bene se haberent , et 
ordiueru reservarent, et ipse seiuper augmeuta* 
ret possessiones monasterìi,siaiulque terrasacqui- 
reret • Postea dixit Aymerico Narbooae ut elfi- 
ceretur homo bealae Mariae virgiuis Cr^ssae , et 
ei hoiuagium faceret , et ipsa eum defeaderet et 
juvaret . 

£t Aymericus flexis genibus coram altare vir- 
ginis Abbati homagium fecit proinitteus quod 
tamquani bonus vassallus domuni diligeret , et 
amaret ; et obtulit in altari unum calicem deau- 
ratum et v. pannos sericos. Postea in praesentia 
Karoli dedit monasterio et Abbati Borianam, 
qUae bodie Lizinianum Tocatur , et Robianum , 
et totam Laifernam\ promitteus etiam quod com 
magis adquisierit, magis dabit; et istud donum in 
praesentia omnium confirmavit, et Abbas^et mo- 
nachi gratias agentes ei donum in scriptis redege» 
runt, et eum fecerunt a Karolo confirmari . Po* 
atea dixìt Helias Karolo quod ei placeat , ut secum 
eat in Hyspaniam , quoniam paratus est eum ju- 
vare , et quicquid et placuerit facere. Et Karolus 
respondit ei quod non ìret secum y quia mona* 
•terium erat adhuc pauper et uovum y et uolebat 
quod expensis confunderetur . 
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CÀP. XV. 



Qualiter nuncius s^enit ad Karobim dicensifuod' 
Marcilius et Almassorus rex Cordubae cum 
ecc. milibus militum et infinita multitudine 
peditìim i^eniunt ad obsidionem Narbonae • 
Quo andito Karolus ad illos expugnandos 
vadit; et occidit Jlmassorem, et ad uliimum 
omnes deficit ^ et JVarbonam ab obsidione li- 
berauit . 

Et dura Ì8ta loquerentur ad invicem, duo nuo- 
cii veneruntderjarbona^ et iiivenerunt Aymeri* 
cnm juxta Gappellam sancti Michaelis, et eum 
aalutantes narrayerunt ei quod Marcilius debebat 
statini venire apud Narbooam et Alraas«orus Cor-* 
dubae cum ecc. milibus militum > et iutìnita raal*^ 
titudiné peditum minantes ei , credentes quod 
Karolus apud Franciam rediisset . Noudum isti 
duo verba finierant quando alii duo Teuerunt » 
narrantes quod Narbona erat obsessa, et mmiaste-* 
rìum sancti Osanti ( ^10 ) destructum , et saiictt 
Felicis , atque sancti Pauli^ et quod gentes erant 
procul dubio infiuitae * Nonduni et isti finierant 
verba sua quando alii duo veniunt narranteg 
quod plusquam C milia in equis destruxerunC 
Boriauam , et devastaverunt totam terram , bo-» 
ves , vaccasque et ani malia cetera depredando^ et 
quod jam veuerant usque ad Sanctum Michaelem 
de Nausa , et juxta orbionem animali^ iufinita 
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congrega verant. Tunc Karolus hoc audiens man- 
davit in diversia partibus (sic) suos nuncios , 
ut omnes quicumque possunt arma deferre ad 
eun\ venirent ^ et nulius esset ausus remanere , 
et 81 remaneret ejus inimicitiam incarreret, et io 
perpetuum dapnaretiir . Misit autem apud Tko- 
losanhy Albium, Caturcum^ Lemozimum, Petra- 
gorium , Fugolem , Burdegalem , Pictaviam , 
Normandiam y Basatum^ Ageneum, Lecturum, 
Baionam y Lescarium ^ apud Monteni jilbium , 
Oloronum , Tarbam , Colerusam , Vorwenam , 
Osteam , Cosereneum , Rutinen , in Alvernia 
apud Clarum montem , et in multis aliis parti- 
bus mandans tam Cliricis^ quaoi Laycis quibu- 
scumque arma deferre poterant^utdeferant victu* 
alia ad tres menses^et nuucii fuerunt ecc. cuni lit* 
teris(cum signo) sui annuii sigillatis. Et Karo- 
lus fecit fieri forcias, et castella in monàsterio^ ne^ 
si yenirent eo absente^ possent monasterium de- 
struere . Et Rotolandus et Aymericus, et omnes 
cum XY. milia militum die yenerìs quadam dieta 
nocte exierunt de Grassa y et circa auroram fae- 
rant juxta Narbonam , et equis bene cinglatis et 
strictis y quibus cum armis yenerunt junctì y et 
simul per medium exercitum occidendo et de- 
truncando usque ad Periaoum . Et anteqaam 
Sarraceni essent leyati y nec armati y undecira 
milia et octingenti de ipsis fuerunt interfecti ^ 
et yiii. milia equos lucrati fuerunt , aurumque , 
argentum , pannos sericos et alia suppellectilia 
infinita . Marcilius hoc audiens et omnes alii de 
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exercitu exclatnahtes arride ( fiignum eat Marci* 
lii ) quilibet prout citius potuit se armayit y et 
inter Penatrad et sanctdm Csantum fuit tornea «> 
men^uiQ . Et Rotolandus cum durandarda , yu 
dentibus omoìbus, scindit per medium Flumera*^ 
tum; ictus cujus omnes alios terruit^ et expavit « 
Oliverius detruncavit caput Barramae, Augerius 
proatra vit mortuum CabraeiUm . Samson de Bri* 
tanìa juuxit (se) cum Huspinello, et ambo e* 
versi ceciderunt in terram sanguine madefactam. 
Ydonis iuterfecit Plageletum . Aymericus de 
Narbona vìdit Marcilium , et dixit ei quod male 
obsederat Narbonani ; et Marcilìus respondit ei 
quod nec ipse nec Kurolus eyaderet a suis mani* 
bus ^ nec alìquis aliorum . Et dum iuter se ad 
invicem loquerentur Rotolandus cognovit eum ; 
impetum faciens, eusem, ut eum percuteret , e* 
levavit . Sed Marcilius ipsum vìdens et cogno* 
actfus , prout citius potuit apud suos fugam ar« 
ripuit^ et ipse post eum; et dum vidit Marcilius 
quod non poterat evadere prostravìt se ex equo ; 
et Rotolandus ^ credens eum attigisse , percussit 
equum y et eum per medium separavit . Et Mar-* 
cilius signum exclamans forliter , babuit succur- 
sum , et a terra fuit per suos socios elevatus. Ay- 
mericus de Narbona vidit Almassorem Cordubae^ 
irruìt in eum et percussit eum tam fortiter quod 
eum prostravit in terra mortuum . Et de morte 
ejus Marcilius et omnes alir fuerunt dolore nimio 
stupefacti et per duo» dies duravit torneamene 
tum, et fuerunt interfecti tria milia Sarraceni 
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exceptis XI. milia raprstdictis • Et Rotolandus 
et Aymericus cum suìs et cuin lucro maximo 
gaudeates^et hilares Narbonam intraverunt. Mar- 
cilius et sui dolentes ad tentoria redierunt . Et 
Rotolandus et Aymericus suos nuiicios apud Ka* 
rolum transmiserunt cum literis continentibus 
quaiiter Narbonam intraverant , et de tornea* 
mento y et quatuordecim milia Sarraceni fueruiit 
illa die interfeicti ^ et Al.i.assorus Cordubue^ et 
multi alii nobìles , et totum quaiiter actum fu* 
erat illa die . 

Karolùs autem post aliquot dies irit apud 
Garcassonam et Episcopus eum bonoriOce cuni 
maxima soUepnitate suscepit. Et in sequeuti, 
die Falco de Monteclario venit cum mille mili- 
tibus et ecc. archibalistariis , de adventu cujus 
Karolus gavisus fuit quamplurimum, quaerens ab 
eo quaiiter se habebat domina Oriunda , et ipse 
respondeus quod valde bene y et quod multuai 
erat bona domina et legalis . Postea narravit eis 
quod totus mundus veniebat , et quod pater non 
excusabat filium , nec filius patrem , sed omnes 
liilariter et unanimiter Teniebant ; et Karolus 
narravit ei quaiiter Rotolandus fecerat et mor- 
tem Almassoris Cordubae , et quod in brevi do- 
minus Cordubae efficeretur divina miseratione 
inspirante ; et multa ei promisit. Et Falco cum 
suis extra villam in suismet tentoriis hospitave- 
runt . Sequenti die veneruut Vascones ^ et tam 
equites y quam pedites fuerunt lx. milia muniti ; 
et Karolus audito quod veniebant ^ obviavit illis; 
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et.^os Tidens gaudio magno facies ejus resplen- 
duitrubore quaraplurimo colorata, et alacriter eo6 
salutando suscepit , et eis omnia qualiter Marci- 
lius Narbonam obsederat y et qualiter Rotolan- 
dus introitum fecerat enarravi t ; qui responde*- 
runt ei : non resta t aliud nisi ut apud Narbonam 
eamus , quoniam qos viriliter devincemus ; nec 
oportet nos alios expectare • Et ipse gratias egit 
eis , quia tam bene et honorifice venerant. Et 
respondit quod melius erat adhuc alios expecta* 
re ; et extra villam prope ripam fluminis se coU 
locaverunt . Die sequenti ven^runt Pictavìen- 
ses^ Normanni , Sentonenses , Agenenses , Tlio- 
losani et Albi^nses , Caturcii , Rutinenses , et 
omnes alii de partibus illis . Et Karòlus eos vi- 
dens gavisus -quaesivit ab Archiepiscopis^ et Epi- 
scopis quot esse poterant ; et ipsi responderunt 
quod plusquaniLX.milia militum armatoruni ex* 
ceptis pedi tìbus, et aliis quorum erat nunxerus 
infinitus ; et ibidem se juxta alios colloca verunt. 
Et illa nocte venit Abbas Crassae, et narravit 
Karolo quod die praeterita interfecit Rotolandus 
regem.Pampiloniaé apud Brolium , et die vene- 
ris Alcaymum de Leone , et in duobus tornea- 
mentis SarraceoI fuerunt quam plurimi inter- 
fecti . Et ìbidem venit quidam nuncius narrans 
quod exercitus maximos expectabat eum apud 
jémsesunam , scilicet , omnes de Alvernia et 
Burgundia , provinciales^ et omnes de partibus 
illis , et non sujtt ausi transire stagnum donec 
Tos veniatis ^ nec Sarraceni ausi ad eos transire » 



1.4 

Et Karolus hoc audieiis pn«cepiC oomibiis , qui 
ibi ooQgregati eraot , qiiod j quando avdireiit Uh 
baa ipsius circa mediana uoctem omoea aurge- 
rent ^ et ad eumdem apod Narbonam sequilit^ 
properassent : et Abbas Graasae dixit ei : Domi- 
ne permittatia me ire apud Cra&iam et craa circa 
primam dici ioTenietìs me apud Boriaoam cum 
posse meo , vel me altquantulum ibi expectetis • 
Et ei Karolus hoc concessit , et Abbas reoesail • 
£t circa mediam noctem Karolus praeconizarì 
fecit per totum exercitum y et per villam ut om- 
nes armareatur , et prò ut citius possent iter ver- 
sus Narbooam arripereot , et sicut ipse praece* 
pit fuit factum . Et Karolus cum toto exercitu 
apud Borianam iter arripuit • Sed Helias ye* 
nit apud Grassam , et Monachi eum humiliter 
receperuDt , et ipse salutavit eos ex parte Karoli 
narrans eis qnod Karolus debebat habere prae- 
lium cum Marcìlio ^ et quod se ad succursum 
ipsius quilibet praeparavit. Et Helias properans 
ante , propter timorem Marcilii fecerat ibi con- 
gregari omnes suos milites et pedites ^ et omnes 
alios qùot babere potuit ; et ante auroram rec«s- 
\] sit a monasterio cum omnibus , et fuerunt quin^ 
genti milites et lxx. Monachi armati , et vii. 
milia pedites valde bew muniti . Et circa pri- 
mam dieì invenit Karolum apud Borianam cum 
toto exercitu . Et Karolus videns eum tam de- 
* centi società te ga visus fuit quam plurimum , et 
eum osculando mirabiliter commendayit • Et 
dum ftterunt congregati omnes ^ Karolus fecit 
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computari y et loyenit xxx. milià milites et CfLCp 
milia pedites , et deprecando monuit eos ut amo- 
re sui et Dei- praecipue quilibet prò ut rrtfelius 
posset, faceret . Et dominus Papa omnes absolvit 
ab omnibus peccatis suis,et eos benedixit, et pro- 
misit eis quod si aliqui morerentur , animae eo- 
rum essent in cadesti palatio coUocatae , et ver- 
sus Narbonam cum gaudio maximo iverunt ; et 
Ductor dixit Karolo : Domine oranes Aragonen- 
nès invenietis apud Bulianuniy et apud Monterà 
iflwr/naw , qui per superbi ara nolunt cura alio 
exercitu commorari . Et Karolus dixit: primitus 
procul dubiodevinceraus eos ; et in plano pulcro 
juxta Narbonam dedit caenam equis , et coi^ 
derunt ^ et fuit nox, et aliquantulum dormie- 
runt , et postea versus Narbonarii iverunt ; et in 
aurora in principio plani juxta Narbonam fue- 
runt ; et videntes tentoni a et exercitum, et apud 
motttem laurinum omnès Aragouenses adhuc iu 
lectis per àuperbiam inveneruut et occiderunt 
eos omnes et equos , aurum , et argentum ,-pan* 
nos sericos, tentoria omnia occupa verunt, et fue- 
ruttt ibi interfecti xxxv. milia et quatuor centi 
aragonenses , et non evaserunt nisi quatuor , qui 
apud Marcilium venientes qualiter eos occide- 
raut , narra verunt ; et ipse et aiii hoc audieiites 
dolore fuerunt nimio angustiati ; et fecit prae* 
conizari per totum exercitum ut armarentur , et 
ibidem fuerunt armati ; et Karolus venit apud 
eos suaviter et piane cum tolo exercitu beatisi* 
niam Virginem deprecans ut victorìam ^dign»- 



ii6 
retar ei concedere . Et circa qaemdam rivuìn 
ante niontem lauri num et Narbonam fuit tornea- 
xnentum maxìaium . Et Karolus primo veniens 
Felinum regem Segoviae in terrà prostravit mor- 
tuum et VII. milites ante quam lora traheret , 
signum suum fortiter exclaraaudo. SedGirardus 
de y lana et Comes egenensis et pictaviensiscumx. 
minibus militum insimul irruerunt in eos^ et an- 
te quam lora traherent interfecerunt xx. milia 
Sarracenos. Et quidam nobilis Sarracenus dixit 
Marcilio : Domine faciatis gentem vestram con* 
gregari et praeparemus nos ad praelium : nam ve- 
recundosum est quod taliter gentem nostrani 
amittamus cum x. tanti simus quam iqsi . Et 
Hospinellus dixit Marcilio : Domine , ego dixe- 
ram bene vobis quod cum Karolo nihil essetis 
lucralus et minabatis ( sic ) quod usque Parisios 
mala sponte omnium Christianorura iretis^et eam 
caperetìs et ibi faceretis vos modis omnibus co- 
ronari . Modo non oportet vos longius ire ^ quo- 
niam ecce hic Karolus , qui omnes Aragonenses 
interfecit ; et nisi praeparetis gentem vestram , 
ad praeliandumque exhortetis (sic) devictuseri- 
tis , et nos omnes proculdubio interfecti . Et 
Marcilius hoc audiens geiilem suam confortando, 
prout melius potuit , ad faciendum praelium 
praeparavit, et tornearaentum duravit usque fuit 
nox . Et Karolus apud montem laurinum rediit, 
et stetit ibi cum suis omnibus illa nocte . Alii , 
qui erant apud Jlmsesimam transierunt staguum, 
et fuerunt xxx. milia milites ; et Botolaudus ^ 
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et tiu Pares audìentès quod ipsi venerant ex^e- 
runt ad eos , et dum fuerunt sioiul , narravit eia 
Rotolandus qualiter Karolus interfecerat amnea 
aragòuenses , et erant xxxv. milia et quadrin- 
genti ; et in tortieanlento plusquara xx. milia , 
et ipsemet dum intravit Narbontm plusquam 
xtiii. milia ; et ita loquentes venerunt u&que ad 
portam regiam , et noluerunt intus intrare , sed 
juxta sai)€tuili Felicem posuerunt se erectis ten- 
toriÌ5 , et Rctolandus traxit suurh tentoriura , et 
Btelit extra cum illis , et aliis qaam plurimis illa 
nocte • Sed Marciliu3 de Consilio suorum Baro- 
num remoyit se ab ilio loco in quo erat in prin- 
cipio noctis^ et coUocavitseapudsanctum Gsan- 
tom prope Petracum^ et J^inquirias^ quia inter 
exercitum Karoli , et civitatem yoluit remanere« 
£t dum fuerunt collocati circa mediam noctem 
ejeetis excubiis , Tornabellus e Gorduba , frater 
ÀlmassorÌ5 mortui , venit cum xxx. milia mili- 
tibus^ de adventu cujus Marcilius habuit maxi- 
mum gaudium , et eum et suos juxta suum 
fecit teot^rium collocari. Poster narravit ei mor- 
tem fratris sui et qualiter Karolus eos male tra- 
ctaverat , et mortem Aragonensium . Et Torna- 
bellus hoc audiens Mahometum juravit quod 
; crudelissime die crastina hoc vindicaret, et^uod 
Falconem de Montesclario decapitaret , si eum 
posset loco aliquo invenire • Istis dictis comede- 
runt ; postea aliquantulum dormierunt . 

Die crastina y mane , Tornabellus armavi t se 
cum suifl omnibus et ad exercitum Karoli iasuV 



Ii8 

tàvit ; et y. tfomicelloff y qui eqaofl ad aquam dti^ 
xerant , iaterfecit . Et Falco de Montesclario 
fuit armatus et maxima pars exercitus, et eoa in- 
secuti fuerunt ; et Falco videna eutn ita apte et 
curiali ter fugere , auis omnibus ante se positis , 
quaesìvit qui erat . Et ille reapondens ait quod 
Tornabelius nominabatur ; et suum nomen si* 
militer quaesivit : qui respondens : Falco de 
Montesclario vocor: Yassalus Karoliamicus. Te 
solum quaerebam ego^ dixit Tornabelius , et quia 
neptem meam Iiabes in uxorem , duellum tecum 
si volueris faciam y quia Mahometus est melior 
Ihesu Christo j et uxor tua falsa merelrix et ne* 
pbanda ; et Falco approbayit duellum asserena 
quod metiebatur ^ et duellum ibidem firmave- 
runt . Postea venit Karolus ad civitatem , et ]R(>- 
tolandus^ et Àymericus exierunt cum omnibus 
de ciyitate y et omnes armati utriusque partis in 
plano ilio inter Narbónam , et mare fuerunt; et 
secnritate utriusque partis praestita^ iuter utrum- 
que exercitum Tornabelius, et Falco ad duellum 
peragendum fuerunt, arraatariis omnibus prae* 
paratis ; et prò posse equorum unus versus alium 
yeniens se ad invicem taliter percusserunt quod 
ambo eyulsi a sella resupini etiam ceciderunt ; 
et se quilibet prò ut citius potuit elevavit ; et 
Tornabelius etise evaginata ( sic ) Falconem ita 
fortiter percussit q^od ex parte .dextra galeam 
usque ad loricam scidit, sed eam non potuit fran- 
gere nec falsare , eum fere a sui meiùoria sepa- 
rayit^y et iterum credidit eum percatere, et 
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ambas tìbias amputare • Sed Falco ktum videiis 

venire ^ialiyit plusquam duas brachiatas y et ibi* 

dlem rediit . Et Falco eum per yerticem galeae 

taliter percussit y quod eum usque ad zouam per 

medium separavit ^ qui ante quam cecldisset^ 

videntibus omnibus ^ expirayit • £t Karolus et 

omnes sui Falconem fecerunt ascendere gauden* 

tes j quia ita bene ei contigerat ; et pars quaeli* 

bei ad praelium animata ordina tis scalis^ nullo* 

queobstaculo interpositointersanctum Csanctum^ 

et P^inquirias fuerunt;. et yìdentibus omnibus 

Rotolandus unum militem cordubensem scidit 

per medium eum dur^ndarda signum fortiter 

exclamando , postea fuit praelium maximum , et 

qui et quot fuerunt ibi interfecti non posset vi- 

yens aliquis enarrare * Sed usque apud J^inqui^ 

rias Marcilium et suos ^ occidendo et detrun* 

cando y fugayerunt * Tunc Marcilius yoce magna 

clamayit fortiter y et Hospinellus secum y Fer^ 

tagandus y Turnqfilius y Belli gandus y Santari" 

duSy Falsabronius y SabranduSy Atenandus y et 

omnes alii reges signum suum quilibet excla* 

Blando, et suos prout melius potuit, congrega - 

tit; et resumptis yiribus, usque ad sanctunl 

Csanctum Christianos omnes mala sponte eorum 

yiriliter expulerunt ; et quia milite^ ex utraque 

parte fessi erant^cessayit aliquantulum praelium; 

et geldae omnes y et pedites yeneruht ex utraque 

parte; et partes illorum per se quilibet appreben- 

dit prò ut melius potuit se aptayit. Fuerunt nam-» 

que ibi geldae aiye conmniae Normarmorum $ 
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selarum, Coloniensium y Francigenorum , Flan^ 
drensium , Pictaviensium y Picardorum ^ Pon^ 
tinorum, Euiatorum ^ Santongensium , EagólU 
vensium , AWerniensiumj yel Ajrcensium, Bur^ 
gundorum , Forensium , p^ianensium , RutU 
nensium, Albiensium , Caturcum j J^asconum y 
et Tholosanorum, Carcassensiuniy et multorum 
aliorum locorum , et fuerunt inter omnes cxxx. 
mìlia ; et omnes insimul seriatim yenerunt • Ex 
alia parte geldae, et pedites Marcilii fuerunt ecc. 
milia , et uua pars apud aliam se p^out melius 
potuit praeparayit : et fuit inenarrabile praelium 
inter eos . Ad ultimum fuerunt omnes Sarraceni 
dilacerati , et deyicti ; et fuerunt ibi interfecti 
cxiii. milia Christiani pedites ; postea fuit prae-> 
lium de militibus utriusque partis , et fuit mor- 
tale magnum^ et fuerunt ibi interfeeti xxxy. 
milia milites Sarracenorum ^ et propter lassi^ 
tudinem et noctem praelium fuit separatum ; 
sed tamen si dies plus durasset omnes Sarra- 
ceni fuissent deyicti • Et apud Narbonam Ka« 
rolus cum omnibus suis rediit , et prò lassitu- 
dine parum aut nihil comederunt illa nocte ; 
sed equos praeparaverunt bene . lUorum autem 
aliqui induti^ aliqui expoliati forti ter dormie*- 
runt . Marcilius autem de Consilio omnium suo- 
rum fugam arripuit illa nocte. Et ante quaoi 
dies esset , separatus fuit a Narbona per ujiam 
leucam et plus ; et dum dies fuit custodes Nar- 
bonae aàrrayerunt Karolo quod Marcilius fugam 
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arnpuerat , et quod nullum tentorium appare- 
bat * Ipse autem hoc audiens praecepit omnibus 
ut velociter arixiarentur ; et cura lxx. milia mi- 
litìbus secutus fuit eos ; et donec fuit fere nox , 
non potuìt eos consequi ; et iverunt jam per xv, 
lecuas , et in quodam pessimo passu ubi vocatur 
ad Alharras , nomen cujus fuit per Turpinum 
postea muta turni malus pertusus YÌdelicet , con" 
secutus fuit eos ; et abstulit ibi M arcilio xxx. mi- 
lia Sarracenos ^ et tria milia saumerios onera- 
tos victualium , et septuaginta camelos oneratos 
de auro et argento , cupis et ciphis , et scutellis 
mirabiliter operatis ; et quia nox fuit , sequela 
remansit ; et ibidem stétit Karolus illa nocte . 
Marcilius auteìn cum omnibus^ qui in bonis 
equis erant usque ad Montem acutum fugit^ et 
ibi remansit^ quoniam dominus illius castri erat 
Vassallus suus , Fernegandus videlicet, qui dum 
Tidit Marcilium dixit ei : Domine ego bene di- 
xeram vobis ne apud Narbonam iretis; alia nam- 
que vice' cognovimus potentiam Karoli , quare 
recte consulebamus yos ne praelium cum ipso 
modis aliquibus faceretis^ at ille respondit : ita 
erat necessarium evenire; sed ex quo evasi ^ amis- 
sionem meam crudelissime vindicabo ; sed de- 
precor fidelitatem vestram > ut vestrum equum 
mihi módis omnibus accomodetis ^ et in quan- 
tum poterò fugiam prò timore Karoli ista nocte. 
Et Fernegandus ait : castrum habemus fortissi- 
mum , et non dubitamus Karolum ^ n^que t ali^ 
quem viventem j quare non recedetis modo ; et 
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ad suam consola tionem remansit • Et Feraegan- 
dus eum et fiuos coUocavit in castro ^ omni^ eia 
necessaria largissime tribuendo . 

In aurora , Karolus suique surrexerunt , et 
dum fuerunt armati viderunt Montem acutum; 
^t neminem Sarracenorum • Tunc aìt Karolus : 
in qua parte remanserunt isti 7 et Rotolandus alt : 
apud Montem acutum • Tunc Karolus cum suis 
apud Montem acutum fuit ; et Fernégandus 
clausit portas , et neminem exire permisit ; et 
Karolus ad quamdam fenestram fecit exire Mar- 
cili um ; et dum vidit eum dixit ei : Marcili qua- 
re recessisti a Narbona ? nunquid exibitis facere 
torneamentum nobiscum ? an tamquam victus 
inclusus permauebitÌ3 in hoc castro 7 At ille ait, 
non habemus equos • Sed ante quam sit annus 
elapsus gaudium yestrum iri iram proculdubio 
convertetur • Non est locus , dixit Karolus y liti- 
gaudi: sed quia inclusus estis castrum istud 
Clausa vocabitur de cetero; et ita fecit eum postea 
nominari y et quia castrum erat forte ^ et ad expu^ 
gnandum non eront praep^irati y de Consilio om** 
nium apud Grassam omnes pariter . recesserunt • 
Et circa monte detas^o illa nocte steteruut. Die 
crastìna circa meridiem apud Grassam fuerunt • 
EtAbbasetMonacki cum maxima processione re* 
ceperunt eos ; et Karolus et omnes ìntravernnt 
Monasterium • Oratione facta exierunt ; et quali- 
ter fecerant et eonim yietorsam Karolus Abbati 
et Moiiachis plenarie omnia enarra vit; etitaste* 
terunt cum gaudio, magno illa nocte * 
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Qualiter Karolus festum Paschae celébravit 
àpud Crassam , et Dominus jé postolicus Éc* 
clesiam beatae Virginis Mariae consecra^^it ; 
quo facto Karolus comeatum sumpsit a Mo-' 
nacIUs , et cum omrd exercitu monasterium 
Crassense reliquit . 

Di« crastinà , mane^ Karolus congrega vit ora- 
nes Praelatos et Barones, Abbatem et Monachós^ 
et coram omnibus dixit Abbati^ et Monacbis 
quod ipse non yenerat ibi nisi ut comeatum ac^ 
ciperet ab eis^ deprecans eos , ut houeste vivant 
et regulam teoeant y et non sìnt devastatores^ sed 
ad nieliorationem monasterii y prout fnelius pò-* 
teraiit^ quilibet uìi intentus . Et dum taliter 
eos exoraret , dixit Abbas : Domine y ante quam 
reeedatis y ex quo monasterium perfecistis y et 
dominus Papa est hic y et multi Archiepiscopi y 
9t Episcopi ^ congruum^ esset , et vobìs utile ut 
monasterium consecraretur ; Glementiam tamen 
vestram quanto carius possumus y deprecamur 
quatenus si absens estis corpore y et mente et 
affectu et dilectione semper «itis nobiscunl ; et 
nossemper et multotièns per vestros nuncios visi-* 
tetis. At ille dixit ^ quod nequaquam esset eorunt 
immemor ; sed adbùc pkira quam dederit y da- 
ret moaasterio : et concessi t petìtionem co&se- 
crationia monasterii ^ et rogavit domìnum Pa-^ 
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pam , ut eum Lonofabilius ^ quam posset , et 
hoqestiusconsecrarét. Qui respòndens audientiam 
petiit y et surrexit suuni sermooem proferens iu 
hunc njadum: ,y viri fratres et filli ^ non suiit ni- 
81 T. dies ad Pascila ^ et in hdc Quadragesima 
multa passi estis , ideo consulo , ut omnes si- 
mus hìc in festo, et ut honorabilius monasteriumi 
Gonsecretur , faabeamus omnes Episcopos istius 
provinciae , et die Martis post octabas Pascae 
consecrabitur . Interim procuretis qualiter de* 
beatis yestra negocia facere et quiescatis in pa- 
ce cum gaudio. Gonfitemini tamen peccata ye^ 
stra ^ qualiter in die Pascae boneste et mundifi- 
cati a delictis omnibus Corpus Cbristì recipere ' 
yaleàtis ; et ipse dignetur yobiscum hospitari ^ 
qui prò vobis die ìUa a raortuis resurrexit , ut 
Dobis iu aetèrnum cum gaudio yitam daret j,. Et 
ejus sermonem et consilium omnes approbaye-* 
runt . Mandavit itaque Karoius omnibus Archie-' 
piscopis /Episcopis aliisque Ecclesiarum recto^ 
t*ibus ut in die constituta apud Crassam yeniant. 
Miserunt itaque per omnes terras conyicinas pra 
yictualibus , et aliis rebus eis necessariis ; et cum 
gaudio maximo festum Pascae honorifice cele- 
brarunt . Et dum dies constituta adyenit^ fuerunt 
omnes Praelati congregati , et tam Episcopi quam 
Abbates Crossas ( sic ) ex debito deferentes 
fuerunt mille et ecc. , et ex pannis praetiosis- 
simis ornayerunt totum monasterium circum- 
quaque, solumque tapetis et floribus redo- 
lent^us . Posuerunt etiam coram altari tynas 
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aqua plena$ et omnia ad consecrationem neces* 
fiaria . Et domìnus Papa ptaecepit quod usque 
ad horam nonam missae celebrarentur ab Epi- 
scopio^ ^t ita factum fuit . Postea dìxit dominus 
Papautcousecratiodìfierretur usque incrastiiium, 
mane; et iverunt omnes comestum. Postea veue- 
runtomfies in monasterium ad vesperascelebran-* 
das pari^er ^ celebratisque vesperis y et completo- 
rio cum cantu maximo et mirabili , fuit nox ma- 
xima^ et omnes ab ecclesia recesserunt iveruntque 
dormitum. Solus autem dominus Papa iii.raona- 
sterio reraansit , et clausit ìanuas^ flexisque geni- 
bus coram altari beatae virginis y ipsam et ejus fi- 
liun^ humiliter exoravit , et tamdiu stetit in ora- 
tione quousque omnes in dormitorio dormierunti, 
Postea intrayit dormitorium suayiler, et in quo* 
dam lecto, sicut erat indutus, humiliter se proje- 
cit . Nondum tamen ipsius oculos somnus occu- 
paverat cum ipsemet Filius hominis cum infinita 
multitudine Angelorum et Arckangelorum in 
Monasterio dignatùs est descendere ; et quantum 
ad consecrationem dicti Monastcrii pertjnebat 
vices carnalium humanarumque personarum mi- 
sericorditer adimplevit. Tantus namque fuit Ar- 
changelorum ^ et Angelorum cantus^ melodiae 
harmonia pariterque suavius (sic) quod dicti aures 
Apostolici dulciflua dulcedine reserarunt. Factis 
igitur quaecumque in monasterii consecratione 
decebant^ misericors omnium ille Gubernator in 
sui caelesti palatio comitatus supradicta familia 
remeavìt . Quae omnia vir ille sanctus apostoli- 
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cus audiens , ipsis dìscedentibus , intravit mo- 
nasterium ipsemet ageiis gratias Creatori, qui 
miserabili motus pietate supra dieta dignatus 
est adimplere. Vidit namque pauaos et parietes 
aqua illa beaedicta a benedicente beuedictissimo 
madefactos ^ oniniaque peracta perfectissime , et 
xnelius quam posset bumana resaliqua meditari. 
Et ideo ipsemet campa aas pulsavi t , sonum qua- 
rum audieutes oranes monachi , et alii tam CU- 
rici , quam Lay ci , surrexeruut , et iiitrantes ec- 
clesiam videntes etiam parietes et omues paanos 
undique madefactos^ et signa consecrationis aper« 
ta , ipsumque dominum Apostolicum campauas 
pulsanteni ^ admiratione fuerunt mirabili stupe« 
fiicti . Et dominus Leo Papa Karolum , et alios 
videns y ei omnia qualiter facta fueraat^ enarra- 
vi t . Ipsi hoc audientes laetitia et gaudio refecti 
flentes prò gaudio grates ipsi Dei filio reddiderunt, 
quimonasterium sui misericordia dignatus est vi- 
silaj?e^et iilius, quae remansit, aquae benedictis- 
simae (sic) quilibet oculos, prout citius potuit, la- 
viti quae maculas, et obscuritates omnium emun- 
davit . Et ut raagis istud miraculum pateret 
tres coeci , qui ibi venerant propter congregatio- 
nem consecrationis , unus Narbonensìs RaduU 
phus nomine , alter albiensis Garinius nomine, 
tertius Soricinus Bernardus audieutes hoc, iu- 
traverunt monasterium , et , ablutis oculis ex 
aqua supradicta y claritas visus fuit eis omnino 
restaurata proculdubio ; qui videntes ita bene, 
vel melius quam unquam viderint , flentes ^ et 
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diiflnfiiYles nroce tlm^ift Alile' altare beb tee virgi-( 
Bill svini pnoAralì ^ . fentodicetotes «t lÌMidantes 
Denniyde «jncnHii Ti^us'.testBul'Jitiiohiè >faémtfit 
omnes qmm plurÉmym ^ledati y cogaiMcentef 
in boc, omnia quae domtsns Apc»toiic»iB eia di* 
xeràt, esse vera. Gavnsi iacfyinanl^, pJielatec^Ue 
moti gratias egeruot beaiisainaae virgini Mariae^ 
amore cujtts Filìus eju« tale et tam magnum mi^ 
raculttm deraonatrairit * «Donoinus aubem Apo^ 
atolicus et Arcliiepiacopas Turpinus amptillam 
q^oan>duHi de aqua illa beuedicUssìma in oaki»i- 
na altaris posueiunt ^ ni. aqaa illa semper in me- 
moria baberelur . Ad hoc etiam Creator omnium 
istud miraculum Toluit manrfestius oporari: nam 
mutns quidam , omnibus ridentibus , Jocutus 
fuit perfeclissime , et apte . Tunc omires Giirici 
u nani m iter Te IMum laudanmsceó nevuiit. Ka<- 
rulus autem videns hoc aite ex quo Dominus et 
])eati8sima Mater ipsi«u8 hunc locum tam dili» 
gunt y no8 qui ad lionorem ipsorum èuti(i (aedi*- 
ficavimus , eum debemus diligere toto posse vio* 
stro , et ideo primum donum qnod iu alta rio 
{sic) ponetur post tam faeatissimam consécratio- 
neni , vJsitationeraqae benìgnissiiìiam Creatori», 
debet esse tale , quod sempei* hic renianeat , et 
ab omnibus TÌdere voleii'tibas videatur . Et itop 
erit Calix quidam praetìoiiissimufi smibragdi re- 
splendentìs , et melicn*is quam possit iliveniri; 
quem multotiens de mille, marcbis argenti re- 
demi y quem credebarn portare apud Ajqtieusem 
( Ecclesidm ) in Gijpella Alan»annia . Et paio- 
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Ila de lapide pnetiosilsìmo facta ^ noraea cufos 
est varìi. smaragdi^ et non sunt pares ei nisi 
tras bonitatè . et praccio 9 nt aospicor, la hoc 
mundo : unum TÌdelioet apud saactum Diony- 
aiura , aiìum apad sanctam Sophiam , ìu Con* 
atantinopolitana civitate ; et ipsemet suis mani* 
Ims calicem ili aitario paiuit , et ut semper ibi 
esset Abbati et Monachis imperavìt . Obtulit 
etiam postea totam suam Gapeliam panuìa seri- 
eia librisquenecessariispraeparatam. Posuitetiam 
ibi cirothecaa in signum dilectionis monasterìi , 
promittens quod ai ei Dominus vilam praestite^ 
rit , et Hispaniam acquisierit , posses^sioues ìpsiua 
augmentabit • Posnit et ibi duos libros , unum 
coopertum eboris in quo erat ymago crucifixi ex 
una parte sculpta , et Majestas sumnii regis ex 
attera ; et psalterium habens postes de cypresso, 
et duas capas de auro et serico mirabiliter ope- 
ratas ; et x. pannos integros de serico praecioso; 
et in postibus psalterii quod ibi pQSuit erant 
cxxy. lapidea praeciosissimi ^ et mirabiliter vir- 
tuosi • His omnibus in aitario positis^beatissi- 
mam Virginem exoravit^ ut monasterium sem- 
per foveat et defendat, et cnm ejus anima reces- 
aerit a corpore y ejus précibus intervenientibus 
per ejus filium in caeleste palatio coUocetur. O- 
ratione peracta^ dedit ibi etiam pondus ad pa- 
nem, ut numquam augmentetur, aut minuatur, 
de lapide quodam qui fuit inventus in capite 
cujusdam piscia^ qui cetus ab omnibus nuncupa- 
tur • Archiejpiscopus etiam Turpiiius obtulit si- 
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militer posi emn unam cafpam mirabiliter ope- 
ratami et unum lil3roiii, quem ipse fecerat^omnes 
litterae cujus erant auro parissimo operatae mi- 
rabiliter et diveraae* Erant namque postes cir- 
cumdati ex lapidibus praeeìo^a . Um facto^ Da^ 
niinus ( Parpa ) praepararrit se ad niisBam • cele- 
braudam ; et Rogcrius Episcopua Carcasatonae 
caiitavìt epistolam^ Ardhiepiscopus Turpinus 
Kvaiigeliam . Molta nasiqiie^^ elevarla et' diver-> 
aa fueruot ibi oblata ; quae omnia, quae, et qua '^ 
lìa JTuerunt , eaaet longisaimum enarrare . Cele- 
brata misaa , omnea recesserunt a niouasterio y 
et ad sui tentoria redieriiut . 

Mocte iUa fecìt Karolus praeconi:^ari per totam 
exercitum ut.Barouea die crastina roane ad* sur 
tentorium congregarentur ; et uocte illa cnm 
Arcliiepiscopo Turpino , duodecim Paribus y et 
aliia suis faotiliairibua babuit auum priyatumeon- 
ailium quid eaaet facturus , et qui irent secum ^ 
Tel qui remanerent ; et elegit quoa yoluit, reli* 
quos oninea repatriare permisit . Reti ami tamen 
aecum Lxx* milia milités y et G. milia pedites . 
Et die crastina mape , omnibus congregatisi su- 
um priva tuoi conailiuoi propalavi t, recesserunt- 
que onlnes, exceptis sapradiciis. Praecepit etiam^ 
omnibus recedeutibus y ut quicumque suos nun- 
cios viderent j quod veniant prout melius potue* 
rint praeparati . Ipse tahien remansit apucl 
Crassam nocte illa , et alii omnes^ ut diclunV 
est , recesserunt . Die cnistina , mane, uuditis 
MÌ.SSÌS , suoipserunt Karoluis , et omnes ali! cu- 
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AircUi^i^copua TurpìrMus y.Rotuhiidu^ y el miiUl 
ijii sàmJli|.ei% euft quam plurimiun depirecanlet» 
.ut heatiftliiadlr VikgiinipreoiM'pirQeis effundereut 
.GOtkli«> ut 'Qoa ahomnihu» adversis cittstodiat et 
4efeAdat.*. 

Fuitseistpp antf)^aIbalK? l^eatee YirginiSi et in 
exilu moiittiiterii flìeta^v'^fc t^^talacryiiuarumeF' 
fu»p tuoi per roonachoa^ quam perluycos , quud 
DQn.po^^et. iilk|uis'y»ivien8'Oi3aAÌa eiaarcare^ et apud 
Ros^iliuiiem comoato, taliier aeceptu , Karolu4 
et omncs alii reces:>erUttt'; et Afabus et Prior ìve«« 
ruat cani' eia per totla^i illam diem , et in cra- 
6tiiium ad uioua8teirii]iik redierant • 
, QuaBiter autem.KuroIuj Hispaniam y^ et alias 
provinciat acquiftiérit, torneamenl^^ et om-» 
uia. qjitae feàtj posdea ^t nescireni in scriptra redi* 
gere> nec veoacsber eiiavrare . Sed ni memoria 
aediiicailiìeiniia et censécraiionia» monasteri t in 
perpetuuiu Imiieatur) Ego Guillelmus paduanua 
(upfadiqta oinuia^ qnae de quadam» ysloria vetur 
stissioia, quam» vix legcce potueram ^ eiicui , 
prout meliua et brevìnfi:potui , uihiLtamen oinis^ 
fQ de hÌ3 quae ad aedifioaAioiie^ , con^iecratio-^ 
nemve piectiuf^baut y compilavi. Si aliqua sunt 
ibi Qiinus apLe dieta Tel posita , quam dbceret , 
mei fuit inscìentia ; et quia iiescirl melius , ipsa. 
xpe habeat aliquantulam excuaaium . Valete • 

EXPUCIT GESTA. KÀaOLl ÌMiAGOI I • 



ILLUSTRAZIONI 



t3i 



ILLUSTRAZIONI 
CAPITOLO L 

Pagina i . y* 5. •«> sine quibus : Cosi nel Godi* 
ce^ ma io credo che debba leggersi sive quibus e€. 

«-«V. li. Il titolo di Cristianissima ditro^ 
va usato dal tenipo di Calalo* Cal^o fi^a gli al- 
tri lucighi Del Gapilolio ix, Synodi auesfioactisis 
an« DGCCI.UJ,. aetio vii. doue: €hid$Aia\nÌ8SÌixùia 
Dominu5 Rex Karolus , 

Pag. 3. V. il. ad instantiam et pvecum; così 
in italiano ad istanza^ e^ prego ~ v. i5. tr^m-* 
slafare cosi dieevasi i) tradurre nel secolo xiii. 
e cor^otta^nleQte stf alattare quasi ejttranslata'* 
re j ed anche tralaiare . 

pag. 3. ▼. 1 3. Citrici invece di Cleriei è con-* 
ibrme air ortografia che si praticava nei sècoli 
bassi f della quale se ne^ vedono akune tracce an-^ 
che in. questo codice^ come osserverò a' suoi luo*' 
ghi ; e da questi esempj. si può dedurre^ quanto 
sia incerto T argomento che si tira da alcune ma-» 
uiere di scrivere ^ o dall'ortografia, per isiabiUre' 
l" età dei Codici • 

— V. i4* Rajrnerius de alb& spirm in Turpi- 
no è chiamato Rajnaldus de albotSpiqvj. Enge^- 
Ieri US de Yasconia , ivi Engelerius gif nere Gki»* 
scon^s Salomon de Britaui». Ques()o Solomone 
fu re de' Breltoni al tempo dei Re Ciiitloi Galvo 
fj Salomon ad obsidionem asidega vensera: iu anxì^ 



lium Karolo venit. Hujus rei gratia Karoìus Sa- 
lomoni regi Brìtonutu permisit -eirculura au- 
reum et purpuram et Archiepiscopalem sedein 
et proprium numisma , et in super omnia regi 
convenientia ; et non solum ilH , verum eliam 
fluccessoribus suis deinceps habenda permisit ,• 
V. notaa P. Sirmondi ad Gap. Camli Calvi Pari- 
siis ì6a3. pag. 106. dove l'editore aggiunge: 

yy Quod quidem in vetere scheda Monasterii S. 
Michaelis adnotatunoi reperi : sed parum exactae 
fidei haec narratio^^. Se anche nei monumenti 
e nelle carte conservate negli Archivj monastici 
si confondevano i fatti , qual maraviglia che la 
confusione passasse nei libri scritti senza critica 
suir autorità di apocrifi^ onon bene intesi^ a 
a bella posta alterati documenti 7 Nelle riferite 
parole del documento del Monastero di S. Miche- 
le affermasi che da Carlo fu dato il grado di Re 
a Salomone . Tanto bastò per farne autore Carlo 
Magno, e per numerare Salomone tra i Paladini di 
lui e dei suoi successori. Nel Capitolo xxni. delle 
costituzioni fatte da Carlo Calvo appresso Carisiaco 
Tanno 877. si ordina ,, qualiter regnum quod ne- 
cessitate Britonibus quondam juramento confir- 
matum fuerat, quia de illis, quibus firmatum est, 
nullus superstes est, a fidelibus nostris recipiatur 
y, dove il Sirmond ,, nam uc omittam quod haec 
multo ante obsidionem andegavensem gesta vi- 
deantur, ex hoc loco patet regis nomen a Karolo 
non omnibus deinceps Salomonibus, sed iis dum- 
taxat concessum fuisse, qui superstites tunc e- 
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rant, pt de quibus Inter ipsttm convenlum. Qua- 
re illis nunc sublatis darì jubet operamuteo no- 
mine imposterum abstineant ; quod factum est ; 
qui enim post Salomoneoi rerum in Brìtania 
potiti sunt , non reges, sed duces appellati suut • 
Nel luogo che illustro Salouioue è chiamato 
soltanto de Britaniay e gli si dà per compagno 
il fratello Forestano : ciò mostra che al tempo 
dello scrittore, sia del più antico Filamenay sia 
del più recente Paduano i Brettoni non aveauo 
il titolo di He e neanche di Duca • 

GAP. II. 

Pag. 3. V. %']* tra;pit ad partcm: questa espres- 
sione accenna la frase italiana ^/ròm disparte y 
prese a parte . 

—, V. 6. XII. Pares . Il nome di Pari si 
trova in uso fino dal tempo di Carlo Calvo . 
Par era detto ciascuno che avea i medesimi di- 
ritti ed il medesimo grado . Cosi nelle conven- 
zioni fatte tra i tre fratelli Lotario, Ludovico^ 
,e Carlo Calvo Tanno 85i. al Cap. a, „ ut tanta 
Domino cooperante inter nos verae charilatis 
benignitas ab bine in ante maneat de corde pu- 
ro et couscientia bona , et fide non ficta sine do~ 
Io j et simulatione, ut nemo suo pari suum re- 
gnum , aut suos fideles vel quod ad salutem , si- 
ve prosperità tem ac honorem regium pertioet^di- 
sGupiat, aut forsconsiliet, aut per occultos su3sur'- 
rones libenter corqposita. mendacia , seu :detra- 
ctiones acceptet . 



Ut unusiftttMiue fideliler snmn parem , uhi- 
cunique iiecessitas illi fiierìt, et ipse potuerìt aut 
per 86^ aat per filiutti aUt per fideles suos et f^on- 
silio adju?et^ ut regnum fidele^ prosperitatem at- 
que honorem regium debite valeat obtinere , et 
veraciter unusquìsque erga alterum certatitn de- 
monstret, quia in fratria sui adversitate^si erene- 
rit, frateerno modo contrista tur ^ et in prosperi ta- 
te illius laetatur „. Gapp. Caroli Calvi pag. 71.3. 

E nel consiglio tenuto dai Vescovi ed altri 
Consiglieri di Carlo Calvo apnd Bonoiium Tanno 
856. al Cap.x. j, Scialis quia sic est file nobiscum, 
et nos cum ilio adunati , et sic sumus omnes per 
illius yoluntatem et consensum conBrmati Epi- 
scopi atqueAbbates cum laicis, et laici cum eòcié- 
siasticis, ut nullus suum parem dìmittat ut con- 
tra suam legem et rectam ratioaem et justum ju- 
dicium si voluerit , quod absit^ rex noster alicui 
facere non possi t . 

Edictum pistense an. 864- Cap. xxx. 

Ut quoniam in quibusdam loqis Coloni tam fi*- 
ficales y quam et de casis Dei suas haereditates , 
idest mansa quae tenent non sòlum sais paribus, 
aed et Clericis, Canonicis ac Villanis Presbyteris 
et aliis quibuscumqne omnibus vendunt etc. 

E nei Capitoli fatti apud Tusiacum . Cap% i. 

Ut sìcut nostri infideles et comunès contrarli 
nostri se invicem confirmarerunt ad nostram 
contrarietà tem, ut nullus de his^ quae considera- 
verint; auum parem discooperiat^ rei prodat etc. 



1^5 

Nel tempo àussegueate cominciò il nome di 
Pari ad esjtere adoperato per significare dignità; 
i Re ciiiamaruno suoi Pari i Ee ^ i Conti gli al- 
tri Conti , ì Consiglieri , ed Ufizi^Ii gli altri del 
medesimo rango; onde Pare^, o Pari {uron det- 
ti i dignitari del Regno; cl>e nel secolo xni. yen** 
juero ridotti al numero fisso di xn. 

Il nome di Yiceconte.si trova nelle coràtuzìo^ 
ni di Carlo CaWo Edictum pUtense an. 864. ^ 
nei Capp. apuj yernis Palatium an« 884*. 

Il titolo di, Barone fu in uso. al medesimo lem- 
po^ ed e«*a dato agli ottimati ed ai Coiisigli^ri del 
Re . Nel Consiglio apud Bonoilum aa. 856. cosi 
dicono i Vescovi al Re : ea etiata quae in Spar* 
naco^ de episcopalibus capitUlis cum illustribus 
viris et sapientibus Barqnibus yesùris obserifan- 
da delegistis . Anche più anticamente Ictmarp 
neir ep i. cap. vi. parlando dei due figli di Pipi- 
uóy Carlomanno e Carlo: nam si illi boni Baro-^ 
nes post mortem Pipini cum duobfis fratribus 
sic sano Consilio egerunt , ut pax inter fratres 
reges et inter regni primores fic populum esset . 
Sembra che questo nome di greca origine signir 
ficasse Gra^fes , cioè prudentiuj et Consilio . 

Più antichi furono i Conti , i Duchi ed i Marr 
cheai* I primi pare che fossero in uso fino dal 
tempo degli antichi Germani^ e che a tempo de- 
gli Imperatori se ne adottasse il grf^do anche dai 
Romani latinizaudone il nome col vocabolo Co*- 
mites . yj Comilum originem^ non facile iuve- 
uies; sed eanà dignitalem prò moribus Germa- 
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nonim CuUm v«tiu*iittiffio« ex Tacito tonsTat , 
qiii sctibit in libro de Moribus G^manorum re- 
oeptum ut cttilibet Prìncipi aeu Dacì exercttns 
dnodecim cornile^ asaìgnarentur, ideo dicti qudd 
eoa comitarentur ^ et a laterè dncum non di* 
acedebant... Qood in xii. libro Insti nianei codi- 
eia aliqni tituii de conàtibus largithnum et ce- 
teria inacrìbantur ^ Imperatoruni usurpa tionem 
fuiase ex moribua fiermanorum adatipulatur là* 
cobua.Wimprelihgus in pita Dietheri Archiepi- 
acdpi Moguntìm ,, . Guai acriase Iacopo Spiegelio 
«nel lib. t. GurUheri Ligurini de rebus gestis 
' Friderici /. 

I Dudii ìèd i Marchesi ebbero origine dalla 
miliaià ; de' j[^imi è aaaai manifeato dallo stesso 
nome • I secondi i^reaero il nome a tuendis fini- 
bus, fì/ns limesiti lingua teotisca dicevaai 
Mnrchay i Gapitani che le custodivano eran detti 
Marchiimes. V. il da me detto su questo propo- 
sito alla pag. io5. della /Ustoria Caroli Morfèi 
et Rolandi . 

In txn tempo in cui si vanno a cambiare le 
idee dei varj gradi della nobiltà non sarà inop» 
portuno, almeno per utile della storia , il ripor- 
tare bretemente^ciò che può far conoscere alla 
nostra gioventù quanto appartiene a questo ra^ 
m^ di storia diplomatica . Gosi scrisse Iacopo 
Spiegielio nei suoi comenti al primo , e secondo 
libro GuntheH Ligurini de Gestis Friderioi 
forimi . Hannovtae 1619. 

,1 Uabent fenda suaa diSerentia^ et quaUtatea, 
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qtiia stint fetida Vegalia^scilietftdigfiit^tiippntyqi^l^ 
pbsolutam y et praerogatam habent nobilitate» y 
quorum parlici|>és sunt tantuoHilodo Gap^tanei 
regni ^ ideal Puces , Marebione^ , Gomita . Alia 
i^ero sunt fenda non regalia , hs,^ iUa a Prioet- 
pibua romanis sive Capitaneis Cfgw ooncedaiil^ 
quae aon quidem praerogatam ut illi ^ aqd cour 
apicuam quamdam nobilitatem e^ikibent: yeluti 
Baronum y et illorum qui sunt melioria nobili*»- 
tatis, quos f^aluasores majores nominaverìs . 
Quibus proxime accedunt fai , qui sunt melioria 
notae in ter nobìlea • Porro qui a Yalvasoribiis 
majoribus, pula Baronibus, et conspicuis nobili- 
bus feuda accipiunt suut quidem et ipsi nobtles, 
àed roediocris nonainis , quos nominant f^als^a^ 
sores minores . Geter^ixi quae feuda ab hii}iianiflK 
di minoribus conceduntur p^assaltì ffahasini , 
seu- minimi Yalvasorea nominaj^tiir , ut sunt 
priyatae personae , pagani , et ci^es , ai qui ia 
plebe sunt paulo nominatiores y, Da yal^ai9orene 
venne io italiano la parola barbassoro che signi- 
fica signorazzoy uomo di nepulaBiciìe, e autorità^ 
omaccione , e si usa specialmente burlando • ' 

Pag.' 5. V. II. Che il Papa Leone III. si troTaa-* 
se in Francia con Carlo M. non À contn> la sto- 
ria ; perchè si rifugii presso il medesimo V an^ 
no 8o4* e lo soMse a pa:>aare a Boma , coip' ò 
noto • 

— V. i4' Quanto qiii si dice del CionsigliOidc^ 
mandato e tenato da Carlo M. cocrispondealsufil 
costume • ,, Carolus. M. Jmp. aicut quidaui .u(^ 
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strana ab tllis audirit , qtii interfuerunt , nulld 
uraquam tempore sine trìbas de aapientiorìbus, 
et eminentioribus consiliariia auia esse patteba- 
tuf ; secL vicissim per successiones ^ ut eis possi-^ 
bile foret, secum habebat ... et quando ad piaci» 
tum suum veniebat , omnia subtiliter tractata 
plenitudini consiliarorum suorum monstrabat , 
et communi Consilio ad effectum perducere prò» 
curabat yy^Sjrnodus apnd S. Macrani an. 88 1 « 
hahita . 

GAP. III. 

Pag. 8. V. 38. Flumen toziti ; cioè Ticinus . 

Pag. 9. ▼. i4« egipciata forse debbo leggersi 
j^egjrptiaca . — v. 17. Scholares eramus pari-' 
sienses . Appunto nel tempo al quale crediamo 
doversi attribaire questa leggenda, cioè nei seco- 
li xii. e XIII. era l'università di Parigi frequenta- 
tissima d^' tutte le genti europee • 

Pag. I o. V. a5. Orbione ed Urbione si trova 
scritto indifferentemente nel codice ed altrove!; 
oggi Orbio • Scorre a tre leghe al Nord di Narbo- 
na , e si getta neli^ j^ude . 

Pag. i5. y. ^g. de societate sua j cioè (ièlla susì 
Compagnia o del suo Corpo militare. Questi 
corpi erano in latino teotisco chìamsitì scharae; 
da schara voce teotisca significante turma • For* 
se di qui è venuta in italiano la voce schiera 
scaramuccia^ scaramucciare, e scarriera (geate 
di scànriera nel Malmantile . ) 
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Pag. fO. T. 5. É nòia V istimà de Sette Dor- 
mienti . Intorno air origine di questa leggenda 
Tane aono le congetture degli eruditi • Forse in 
principio fu una leggenda di sette morti Santi ^ 
nel linguaggio ecclesiàstico-scritturale detti Dor- 
nUentes. In seguito^ da quel titolo fu presa oc- 
casione di farne altrettanti nuovi Epimendi^ ag- 
giungendovi tutta quella narrazione. L'idea è 
graziosa; e dietro a quest'esempio si potrebbe 
comporre un romanzo adattato a tempi più mo- 
derni y come in parte è già stato fatto da qual- 
che letterato • 

Peraltro l'autore della nostra Leggenda , o 
r interpol atoroy non si accorse che il Padr'Aba-: 
te del Monastero* Maggiore ai tempi di Carlo 
Magno non potè essere uno de' sette Dormienti y 
perchè quella Storia è assai più antica y facendo-* 
si risalire al tempo dell' Imp. Decio . 

— V. II. Forda , e Fortia sono voci corau- 
nemente usate nei Capitoli di Carlo Calvo y ed 
in altri Scrittori di quel tempo in senso di for^ 
za y truppa militare y esercito; ma per castello, 
e fortilizio non l'ho trovato, e neppure lo regi- 
stra in tal senso il Ducange . 

Pag- 17. V. 8. infantes in hressìhus . Bressa , 
jCuUa, in francese berceau . 

Pag. 18. V. IO. Filaria y pilastri . Furon det- 
ti anche Pilla . 

— V. 16. D* un maestro Koberto Scultore ebfr 
non dovette fiorire più tardi del secolo xn. y è hek 
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la Olnesa di S. Frediano a Lucèa una graiv r^$c9 
battesimale istoriata; e può congetturarsi che e^ 
sendo stato celebre il nome di questo Roberto Don 
solo in scultura, ma anche in Archittetturai come 
era cosa ordinaria ii> que' tempi, T autore oT in- 
terpolatore di questa Leggenda lo facesse dego#i 
d' essere Architetto di Carlo M. L' isoriaione è 
assai guasta ; ma se ne può raccogliere ilf. • , • • 
LI. Roh^rtus Magister lapidum • 

Pag. 19. V. 6. de ^/emao/a • ^^ Alemaomi dicti 
non a lemanno lacu , sed quod es&ent collecticia 
diversorum hominura mnXtiìxiàoiAll^rl^ismamh, 
-^is alien landen mann ; id ^quod Agatkius ex 
Asinii Quadrati auotoritaje <locet> cujus verbare^ 
eitat auctor Com mentanoli in Tacitiim ^y la* 
cobus Spiegelius selestadiensis in lib» éertio 
Guntheri Ligurini de rebus gestis Friderici /* 
Tanto pare ehe significhino anche queste . paro* 
le dì Eginardo de 9ita , et gestibus Caroli M. 
yj Deìnde omnes barbaras ac feras nationès, qu^e 
inter Rhenum ac Vistdam fluvios Oceanumque» 
H Danubium positae, lingua quidem persimiles, 
moribus vero atque habitu yaide dissimiles, in* 
ter quas fere praecipui sunt Welatabi . Surabì^ 
Aborriti, Bohaemi (alìi Boema ni) . 



GAP. IV. 



Pag. sa. T. IO. XX. milia miiiiumy et xxx. 
9nilia pediium. É noto che milites furono i 
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soldati a cavallo , palites V infanteria • I militi 
«rano dì più sorte. Y* Muratori DÌ33erta£ìoné 37. 
sopra te aiilickità iullaiie. Venezia 1^65. 

Pag. 3 3. y. 8. ^ioi iribus mirandis : con tre 
specttle. Questa voce Miranda non è registrata 
dalDucange ; ma da un luogo della Qrouapa del 
Monaco Padovano ai può ricavarne il significa- 
to „ Nequifisimus Daemon (Eccelinus Tyrannuii) 
fossatis magni s districtui^ suuai circunidederat^ 
et super tpsas fecerat speculas, quas Marchiiiui 
miras appellabant (apud Murat. ex fns. ambrv- 
«iano). . .. 

Pag. 23. V. 2 e— 22. Picas et pilla. Pk^ 
era probabiliifente quei che ^oi chiauii^mio il 
piccone y strumento di ferro appuntato per £ìf* 
l>uche e sfondare il terreno . Pitia nel Ducan- 
ge è spiegato Colonne ; ma sembrano piuttosto 
Tasi da tener «equa o calcina ^>en.tà y cbc noi 
diciamo pille $ e file . 

ivi : et septefiì tuiliaparia drothecarumf Or 
rofócAe o guanti ; credo che servissero come di 
caparra pel pagamento , e fossero alcuni pez- 
zi di legno j di tela in Sgura di piccole mani 
o di guanto , al presen tare de' quali si pagasse 
il denaro corrispondente., cooie facciamo adesso 
con le cosi dette taglie p o ton altri segui dati ai 
lavoranti , die poi li presentano al Ca^ssiere ; di 
qui ne debbe essere derivato il vocabolo para- 
guanto y ed anche nmncia dalla 'figura d^ un 
guanto, od'aim mano che si riceveano dagli opq* 
Tari per poi andare a farsi ps^arc • Il guanto fu 
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' apche simbalo adoperato pel prender possesso 
Uelle cose immobili ; essendo questa la frase che 
si legge negli strumenti d'in vestiture e di possesso 
dei tempi bassi : cum charta et calamario et cui- 
tello y et guantis et guasone ( zolla di terra in 
francese Gazou) et festuca j et ramo Arboris. 

Dair uso di dare ì guanti (yeri o figurati) 
per caparra del pagamento derivò molto proba- 
bilmente il costume praticato^ fino a pochi anni 
SODO , neir università di Pisa > cioè di distribuire 
pubblicamente ai Professori un paro di guanti 
a testa dopo V esame del Candidato ; ed a porta 
chiusa erano distribuite le propine. La distribu- 
zione dei guanti era solita farsi anche in altre 
circostanze come per munuscolo ; ma all' età 
nostra sono state abolite queste ed altre remini- 
scenze di co/$tumi antichissimi . v 

Gettare il gfttanfo fu anche segno di sfida a 
combattere ; come simbolò di promessa fatta 
col dar la mano in segno di fede . 

— f^ictualia d'onde i^it tua glie e s^ettovaglie. 

Pag* 24* V. 9. Culpa forse ha dà leggersi cupa 
cioè coppa misura , o coppa tazza . 

Pag, 39. v.aa. gargiferi.QuestaL voce non è nel 
Dtlcange. Gargailos nel dialetto Tolosanosignitìca 
Gola] gargara re gridare allo* Forse della stessa 
derivazione sono le voci italiane gargozza y gor- 
gozzule per gola ; e gargifero dissero per urlo- 
ne, gridatore ; che si fa più valere per le voci 
che per la forza . - 
• Pag. 3i • v. 7. Gilda lo stesso ^he Gelda e Gel- 
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doìda compagnia ^ truppa di soldati o gente aiH 
mata . Forse di qui Barogildus capo di. Gilda o 
dì Squadra j e poi Barigildus y Bargello • Capita 
di Carlo Calvo pag. 33o. e ^^i.edit.paris. i6:23r 
£t ipse sic mallum suum teneat ut BarigiUU 
ejus . i . ad suum mallum occurrere possint • 

Pag. 32. V. a. Rogerius episcopus Carcassa-' 
nae . Questo Vescovo clìiamato anche Roberto 
nel Sammartano si dà per ordinato dal Papa Leo- 
ne III. a richiesta, di Carlo M. Tan. 800. In que- 
sta parte dunque si può combinare colla storia • 
y. Uistoria comitum Carcassonensium Guillelmi 
Besse . 

Pag. 37. Y. 18. 19. beatissimum Georgium 
mittet nobis ( Deus ) qui primo in praelio per*^ 
cuciet ( percutiet ) cum societate pulcherri'- 
ma beatorum. I santi Giorgio ^^ Demetrio^ Mau* 
rizio sono introdotti come campioni di milizie 
celesti a combattere in favore de' Crocesignati 
nella storia della prima Crociata di Roberto Mo^ 
naca , ed in altri libri di argomento consìmile 
dei secoli xn. xiii. Non sarà sgradevole di legg^ 
re un brano a ciò relativo del libro V. d' un' an- 
tica traduzione inedita della storia di Roberto 
Monaco : ^, In quello tempo che la triegua era in- 
tiera et fedelmente serbata , uno certo amniiiral- 
do turco era in quella cittade, coi quale Boemon- 
do nel tempo della triegua ebbe molti abbocca- 
naenti segreti . Colui ^ infra le altre cose^ un gior- 
no gli domandò dove fosse accampato quello eser^ 
cito di bianche soldatesche innumerevoli^ per lo 
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soccorso del spiale in tutte le battaglie era Boe- 
inoàilo BJutato ; et dicea come i sui non ayeano 
odai potuto fare resistensia allo arrivo di quelli 
guerreggiatori , ma tosto vedutili ^ incorni nciava-* 
no a treinare ; imperciocché questi come turbine 
impetuoso del vento opprimeano , et quelli fedi- 
vano ; questi come nugolo ricopriano^ et quelli 
uccideano . A cui Boemondo rispose : credi tu 
ioTBd che uno esercito sia quello differente del 
oostro ? e quegli : giuro per Maconietto, maestro 
mio the se tutti fussono qui presenti, tutta que* 
Ma pianura non li caperla : tutti hanno cavai* 
li come neve bianchi , di velocità sorprenden- 
te > et vesti et scudi et bandiere delio stesso 
^ore. Ma forse nascondonsi affinchè vostra vir- 
tude a noi non sia manifesta • Deh per la fede 
che tu hai in Gesù Cristo dimmi dove il campo 
di loro à • Boemondo per lo Spirito di Dio fatto 
accorto comprese tosto quella essere una visione 
celestiale y et che quella domanda non da 'nten** 
sione di lui tentare , ma da buona volontà prò* 
•oedea ; perchè rispondendo disse : 

Quantunque stranio alla legge nostra tu sia, dò 
non dimanco perchè vedo te e^^sere di buona vo^ 
lontade inverso noi , et da spirile^ buono anima- 
to, ti raanifesteroe akuna parte dei misterii di 
nostra fede : se tu dunque tanto di sublime in* 
tendimento avessi , grazie renderesti al Creatore 
di ogna cosa di averti mostrato quello esercito 
delli bianchi Cavalieri : sappi che quelli in tet- 
lia Oiiin iiaono. dimora > n» lasse nelle celestiali 
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regioni , et dono quelli che per la fpde di Qeaà 
Cripto ebbooo a sefferire martiro ^ e^ contro X\ 
infedeli combatterò per tutta la terra . Gonfali^-i 
xiieri di tanto esercito soiio Giorgio^ et Demetrio» 
a qimli in questa temporale yita portarono I0 
arme della milisia^ et per la fede cristiana mori** 
ro decapitati ; et qnaittunque volte a noi fsi di bix^ 
sogno y al comandamento del Signore nQ8t|*p Qq»* 
aù Cristo, ci danno soccorso y et per Ipr Aono pr^* 
cìpitati et dispersi i nostri inimici • Et per- 
chè tu conosca da me esser detta la verità fai pure 
diligenti ricerche et oggi et dimani ^ et anche 
nel dì susseguente per iscuoprire se in tutto que** 
sto paese ti fia possibile cosà , ritrovarli : et se 
troveraili : patirò vergogna d'essere in tua presene- 
zia di mendacio accusato : et poi che in tutto il 
paese non li averai potuti trovare ^ vedéraili y se 
jfia duopo , comparire il di vegnente a soccorrer* 
ci . Ma d' onde .mai tanto solleciti possono accor- 
re se non scendono delle sedi aeree ove dimora*' 
no ? A lui rispose Pirro ( era questo il nome del« 
Tammiraldo): et se vengono del cielo ^ donde 
pigliano tanto bianchi cavalli j tanti scudi > lau- 
ti stendali ? et Boemoodo a lui : tu domandi 
cose grandi et del sapere mio superiori : perciò 
se tu lo consenti y venga qua il Cappellano m\fì^\ 
et questi venuto disse : quando il Creatore ooni" 
potente dispone mandare in terra gli Angioli 
sui^ossiano le anime dei giusti^ queste allora, pren- 
dono corpi aerei ^ onde farsi per quelli a noi ma- 
nifesti > non potendo* essere veduti nella apirir 
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tuale essenzia di loro ; et perciò armati ora ap- 
paiono per significare die vengono a soccorrere 
ehi nella guerra è in pericolo . Se per lo contrario 
non armati , ma o da pellegrini^ o di stole bian^ 
che Testiti da Sacerdoti apparissono , non della 
guerra , ma della pace sarebbono annunziatori : 
adempiuto quello per cui vennero^ ritornano in 
Cielo^ et i corpi clae per essere veduti presono , 
depongono nella istessa materia che assimsero.Nè 
a te dee parere strano che T Onnipotente Crea- 
tore d' ogna cosa , quello che a lui piace in qua- 
lunque ibrma trasmùti^avendo egli ogna cosa del 
neente ali* esistenzia tratto . 

/ V 

GAP. VIL 

Pag. 43* ^' '^* ^^ "^^^ ^ creazione dei Cavv. 
Militi y che corrisponde a quanto si praticava nel 
secolo xm. Y. Gron. del Villani . 

GAP. Vili. 

Pag. 4?- ^' ^^' ^^ stesso scrive Martino Po- 
lono ff ad numerum elementorum ,. idest lilte- 
rarum in alphabeto , coenobia funda vit y et in 
unoquoque per ordinem una litteram de auro 
fabricatam plusquam centum libris turonensibus 
valentem^ rèliquit, ut ex ordine litterarum tem- 
pus fundationis uniuscujusque monasteri! cogno- 
ficeretur • Quae litterae adhuc in plerisque mona* 
steriis reperiui^tur. Ea: Cren. Roman. Imperata 
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Per altro poca fede merita questo Scrìltore nelle 
cose che non sono del tempo suo^ essendosi servito 
di qualunque autorità senza critica. Fra le altre 
cose dice di Carlo M . che andò a liberare Terra 
Santa cum magno ea:ercitii y secondo i racconti 
favolosi, che si facevano nei romanzi , come ho 
mostrato nella Storia della Vita di Carlo M* e di * 

Rolando attribuita a Turpino pag- 120. -r 21; 
Monsieur de Fonciniagoe neir Agosto del 1747» 
lesse alla R. Accademia delle Iscrizioni e bella 
lettere una dissertazione intitolata Examen de 
la tradition historique tuohant te. voyoge de 
Chartemagne a Jerusatem . 

Pag. 48. V. 29. baratane ; cambiar cosa a co^ . 
sa, ^ poi per metaf. fraudare perchè i barattato- . 
ri o barattieri abusavano della buona fede altrui . 

Pag. 49. V. 28. gardas : dal teotisco Jf^acekt. 
In Marcha nostra explorationes et ejccuèias , 
quod usitato uocabulo jractas dhuntfàcere non 
negli gant . ^. Sirmond ad Capp. Caroli Calvi 
pag, 77. Italiano guardia , francese guet ♦ , ; 

Pag. 5i. V. 7. usque a la elusa. Come da que-j 
sto luogo si vede che lo Scrittore ha usato, la- de- 
nominazione volgare a la elusa: lo stesso debbe 
concfaiudersi , quando nei Monumenti dei secoli 
VI. e VII. e vili, si trovano esempj simili ; lo che 
prova certamente V esistenza d' una lingua vol- 
gare o dialetto differente dalla lingua scritta , è 
a proporzione che T ignoranza e T abbandono 
della lingua eulta crescevano, quello subentriivn» 
Bell'uso anche delle scritture m9$colato tcé% lé> 
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roTitie delia lingua culla . In tal modo sempre 
più si corruppe il latinn . L' antico volgare ita* 
liano mescolato con il barbaro latino 4iventò 
con poca alterazione il moderno italiano; che si 
impinguòanche dal barbaro latino (composto deU 
r antico volgare italiano e del latino) adoperato 
dai Longobardi ^ dai Franchi, dai Teutonici che 
lo riempirono de' loro vocaboli per questo veico^ 
lo passati neiritaliano. É chiaro dunque che dal 
latino barbaro si corruppero non solo V antico 
latino y ma il volgare antico italiano ; e le lin- 
gue, franca, e teutonica adottarono molte voci 
Latino ^italiane; come molte delle loro ne co* 
municarono ad altri popoli co' quali ebbero com- 
mercio per via di quel latino convenzionale • 

Pag. 53. V. ult. L' esenzione da qualunque su- 
periore ecclesiastico fuori del Romano Pontefice 
fu conceduta al Monastero della Grassa anche 
secondo la storia del Papa Leone IH. conferma*^ 
ta da Gelasio IL V anno 1 1 19. e da Adriano IV. 
Tan. II 58. col consenso dei Vescovi di Niarbo* 
na e di Garcassona V« Samiqart. Gafllia Christ, 
T.VL 

GAP. IX. 

Pag. 56. V. 3i. Bttim . Queste ed altre paro- 
le sono abbreviate nel codice in modo da non 
potersene far la lettura con sicurezza , perciò ho 
preferito di riportarle tali e quali , sebbene man- 
chino i segni delle abbreviature , perchè non è 
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utato possibile di ottener dallo stampatore che 
vi fossero messi • 

GAP. X. 

Pag. 63. V. ao. Due Abati dì Dome Elia si 
trovano nel Catalogo degli Abati della Grassa « 
Il primo nel 843« che ebbe lettere di protezione 
da Garlo Calvo ; V altro nel 1 349* 

Pag/ 64* V. IO. Brolium ; Broilus significò 
luogo alberato selvoso , e più particolarmente 
ciò che ora dicesi barco y e parco y luogo chiusa ^ 
boscato 9 per tenervi animali da caccia; ed in 
generale selva , bosco . Vedi Sirmond L. C. pag« 
Ila. Gapp. Caroli Calvi edit. paris, an. iGaS. 

Pag. 65. V. II. tarneamentum : voce militare 
adoperata nei secoli bassi nel barbaro latino • 
JNalIa Cronaca deir Abate Stadiense an. i335« 
^ Comes HoUandiae domum venieus in torna- 
inento apud No7Ìmagium occisus est ,,. Marquar?» 
do Freherio nelle note al giuramento di Lodovi- 
co, re di' Germania^ e di Carlo re della Gallia^ 
figliuoli di Lodovico Pio, cosi scrive alla voce r^ 
turnare. „ Divertere ^ rejleùtere ervenden est in 
Theotisoo . Mirare ^erbum imfeliciter transU^ 

tum a torno qao tamen hodie utitur et 

Grollia et Italia • Neque enim Peironio assen^ 
tior ijui a latino revertor ductum esse non du- 
bium putnt , cum sigrUficet non tantum rever^ 
ti , sed etiam invertere , re^ierJbere , circum ager 
re velati trocho aut torno; unde tour, retour, 
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faire son tour , ritorno . Hlnc tomatrices sunt 
saltai rices mimae in Gap. 35. dissert. 5. de Con- 
secrat. , qui font de tours ; et nescio an non et 
torneamentùm inde ductum. In Mauritii Imp. 
strategicis inter ^oces quibus duces ad milites 
ih ade utebantur ,■ etiam haec occurrit: seque , 
caede , torna , mena , depone . 

Pag. 6G. V. 33. Kalliiiicusarchitectus ab He- 
liopoli Syriae ad Ruinanós confugit ignemque 
mariuum adinyenit^ quo usi Homìuii naves Sa- 
racenorum exusserunt. (anno(Ì77.) ^* Sonora 
*T. 5. p, 72. Sigeberto lo chiama Baliuico . 

Pag. 67. V. i5. Durandaìida . In Turpino è 
<:hiamata Durrénda; neirArioslo Durindana . 

GAP. XI. 

Pag. 77. V. 18. Jecerunt insuttum, in italiano 
fare insulto significa ingiuriare con irrisione, o 
coti sòperchieria . Qui è adoperato per attacco 
militare , o più veramente per provocamento a 
combattere . > 

Pag.' 78. V. I. signum Cr^issae forti ter excla-- 
mando . Da questo luogo e da altri del medesi- 
mo libro possiamo rilevare V uso di. gridare il 
nome della parte dai combattenti seguitata , ni^l 
menare i colpi ; e ciò faceasi per dar animo a se^ 
ed agli altri y ed insieme per farla risuonare si 
dispetto ed acquoramento degli avversari. Ora 
diremo gridare il santo . 
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Pag> 82. V. ult. Da questo luogo sì può dedur> 
re che le Società , o Gelde erano composte di 
cinque mila uomini . 

Pag. 83. V. 16. Tutto questo racconto della 
famiglia di Amerigo è molto interessante per la 
celebrità che ebbe la sua discendenza , special- 
mente nel Romanzo dei Narbonesi^ del quale ho 
fatto menzione nella dissertazione preliminare . 

GAP. XIV. 

Pag. 101. V. 24. ensem locosam .^In Turpino 
al Gap. VII. La spada di Garlo M. è chiamata 
Gaudiosa; àd\\o storico di Filippo IL re de' Fran- 
chi lucunda. 

Pag. 107. V. i3. tunicis foriatis de pellibus 
sfariis . Foriatus sembra corrispondere al voca- 
l^olo ùaucesefourrure fodere di pelle, e air ita- 
liano ^rfera^o. 

Pag. 1 1 o. V. 1 4' Mandans tam Cliricis, quam 
Laycis. Anche nei Gapitoli di Garlo Galvo apud 
Pistas an. 869. p. 870. della cit, edizione si 
ordina „ et volumus et jubemus ut Episcopi 
atque Abbates , comites ac vassi nostri. . . omnes 
ita sint semper parati ut si nobis necessitas eve- 
nerit ad defensionem patriae contra paganos , 
aut contra alios Dei et nostros inimicos , sicut 
consuetudo fuit tempore antecessorum nostro- 

20 
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rum , absque mora , statim ut ei nunciatum fue« 
rit , possint venire . „ 

Nel Gap. Vili, di questo libro il Papa dà &« 
colta air Abate della Grassa ducendi milites et 
alias viros nobiles . 

Per altro è manifesto che gli ecclesiastici era- 
no obbligati ad armarsi trattandosi di combat- 
re per la difesa comune , specialmente contro i 
Saraceni ed altri nemici di Dio e del Principe • 
Ma la cosa si estese air abuso per cui gli ec- 
clesiastici y come i secolari andavano armati , 
e si mescolavano nelle militari faccende anche 
fuori del caso suddetto; per lo che i Vescovi 
nel Sinodo tenuto V an. 846. e sanzionato da 
Carlo Calvo (V. 1. e. pag- 47- ) ordinarono: 
„ Quicumque ex Clero esse videntur arma noa 
sumant^ nec armati incedant^ sed professionis 
suae vocabulum religiosis moribus et religio- 
so habitu praebeant; quod si contempserint^ tam- 
quam sacrorum Canonum contemptores , et ec- 
clesiasticae sanctitatis profanatores proprii gra- 
dus amissione multentur ; quia non possunt si* 
mul Deò y et saeculo militare • yy 

Deir uso dei Vescovi ed altri ecclesiastici di 
seguitare le armate Imperiali , e Reali V. il da 
me detto al Cap. XXV. di Turpino pag. 1 26. — 7. 

Pag. 119. V. IO. Csantum . Nel Codice questa 
voce è abbreviata con una linea sopra . Forse 
debbe leggersi Chrjsantum ; ma neir incertez- 
za ho preferito y come di altre voci y lasciare U 
parola tal quale è nel Còdice , 
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>^ Ivi verso ultimo : Geldae sive Co/nuniae 
Normandorum'. Y. il detto alla pag. 143. •■- 3< 
del Gap. VI. 

GAP. XVI. 

Pag. 123* V. IO. comeatum acciper et : dare, o 
prender comiato^ accomiatarsi y, et mandat yobis 
noster Senior , quia si aliquis de yobis talis est , 
cui suus Senioratus non placet ^ et illi simulat 
ut ad alium seniorem melius^ quara ad illura 
acaptare possit ^ venia t ad illum ^ et ipse tran-» 
quillo et pacifico animo donat illi comeatum « 
Capp* CaroliCahi apud Leudicam an. 85 J^.Cap* 
XII J' pag. i35. cit. ediz. frase presa dal mili- 
tare ; dare commeatum alicui ^ dare licenza ai 
soldati di partire, dar congedo, Livio lib. 3. cap. 
^Q. petere Commeatum chieder congedo * Vel- 
lejo lib. 2. cap, 99. 

Pag. 1 26. V. 20. acjfUae benedictissimae . Fra le 
molte frasi di questo barbaro latino, che mostra-^ 
no r autore , o traduttore italiano , questa è una 
di quelle : dicendosi in Italiano di quell'acqua 
benedetta lavò ec* . 

Pag. 128. V. 16. Majestas summi regis , Mae-* 
sta furono chiamate nel secolo xiiii e xiv. le 
immagini del Padre eterno dipinte a colori, o a 
musaico „ Magister Gimabue pictor Magiestatis 
prò se et famulo suo prò diebus quatuor quibus 
laboraverunt indicta opera solidos x. prò die „ 
/^. la mia Sacrestia de' belli Arredi ecc. pag. 
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i44- Quella Maestà era il musaica della tribuna 
del Duomo rappresentante il Padre eterno . 

Tra i monumenti che mostrano lo stato della 
arte deir Oreficerìa ^ e del lavorare ornamenti 
preziosi per le Chiese nei ciCcoli chiamati barba- 
ri tengono posto distinto I. le tre mense d'ar- 
gento e una d' oro ricordate da Eginardo nel te* 
^lamento di Carlo Magno^ una delle quali ex tri^ 
bus orbibus connexa totius mundi descriptionem 
subtili y ac minuta descriptione complectìtur . 

II. L' albero di bronzo dorato , pieno d' uc- 
celli f pure di bronzo , moventisi , e cantanti se* 
condo le varie specie , veduto da Luitprando al- 
la Corte di Costantinopoli ( lib. VI. Gap, 2. de 
sua legatione prò Berengario ad Constantinum 
Imperatorem . ) 

III. Il tesoro della Chiesa Cattedrale di Ma- 
gonza descritto nella antica Cronaca moguntina 
qual era uell'anno iio5. ( Veterum scriptorum 
Rerum Germanicarum ex Bibl. Insti Reuberii . 
Hanoviae t^pis Vechelianis 161 9. f.) la gran ero* 
ce chiamata Benna avea seicento libbre d' oro . 

Del tesoro della Cattedrale di Canosa , ceduta 
in gran p^trte dalla contessa Matilde al Papa Gre- 
gorio VII. Tanno 1072. V. Muratori Rerum 
Jtal. T. F. p. 385. 

Finalmente può leggersi V illustrazione del 
Reisk ad Caeremoniale Aulae Bjzantinae Con-r 
stantini Porphfriogennetae . 
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